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Ai confini con l'Oriente 
di OTTORINO BURELLI 

A ncora per molti il Friuli è quell'estremo lembo d'Italia, ai 
confini con il sempre temuto Oriente, considerato confine 
a rischio per paure che ormai appartengono più al cl ima 

del Deserto dei Tartari che ad un'Europa moderna e già ben ol­
tre le crisi adolescenziali di una raggiunta maturità. Il Friuli ap­
partiene invece al cuore dell 'Europa unita e il suo essere ai l imi­
ti geografici e territoriali della politica comunitaria ne esalta e ne 
favorisce la sua funzione di regione-cerniera con l'Est che sarà 
sempre più vicino e più unito all'Occidente per la creazione di 
un mondo diverso dal passato. Tutto fa pensare, soprattutto in 
queste ultime stagioni, che il processo di unificazione di una 
nuova convivenza di popoli e di nazioni, con tutte le difficoltà già 
superate e ancora da affrontare, è irreversibile. È difficile pensa­
re, a meno che l'Europa non sia vittima di una latente mania sui­
cida, che questo cammino si fermi o, peggio, subisca involuzioni 
campanilistiche di stampo ottocentesco: la coscienza di un futu­
ro molto vicino e certamente realizzabile, anche se a costi non 
sempre facili, impone ad ogni Paese una specie di razionale im­
pegno al proprio contributo per ìl domani che sarà migliore per 
tutti. È certo che la salvezza e più ancora ìl progresso di ogni 
Paese, in questo vecchio ma non esaurito continente, passa ne­
cessariamente anche attraverso la salvezza e il progresso del­
l'Europa comune, come Paese di tutti. 

In questa realistica geografia umana dell'Europa unita trova 
la sua migliore collocazione anche il Friuli, come regione non 
più di confine ma integrata nell 'armonia dei popoli e come cultu­
ra non più emarginata e trascurabile ma come tessera preziosa 
e testimonianza da valorizzare nella sua originalità di storia e di 
lingua per la gente che ha saputo conservare una sua inconfon­
dibile identità. L'Europa non può costruirsi con il rullo compres­
sore di una distruzione delle pecurialità che l'hanno per decine 
di secoli arricchita e sostanziata, facendone un mosaico di cultu­
re e di popoli: è e si è fatta realtà nuova con il rispetto di ogni 
gruppo umano, di ogni storia e di ogni cultura, senza discrimina­
zioni che potevano essere suggerite da subdoli nazionalismi dì 
potenze e di tradizioni di supremazie falsamente ereditarie. 

L'Europa unita ha definitivamente cancellato — anche se 
c'è la tentazione fin troppo frequente di un ritorno — i privilegi 
dei «grandi» e ha basato il suo progetto dì sviluppo economico 
e culturale sulla proclamata convinzione della parità ed egua­
glianza dei diritt i-doveri di ogni componente: il Friuli, con la 
sua lingua e la sua cultura è uno di questi ed è entrato in que­
sto disegno che l'Europa comunitaria va lentamente compo­
nendo. Essere nell 'Europa unita significa anche per il Friuli 
avere una voce più ascoltata, trovare uno spazio più ricono­
sciuto, ottenere un sostegno più concreto di quanto sia mai av­
venuto nel passato. Il luogo comune (ma non è certo solo que­
sto) di chiamarsi «crocevia di popoli e incontro di culture slava, 
tedesca e latina», trova nell 'Europa unita maggiore e più con­
creto spessore e diventa realtà nello sforzo di attuare una nuo­
va collaborazione e una nuova convivenza delle reali diversità 
che la stessa Europa intende valorizzare e far crescere. Non 
può essere diversamente: o sarebbe una domanda di scompa­
rire come popolo e come cultura e come lingua che nessuno 
potrebbe accettare. Sarebbe una colpa e una responsabilità 
che nemmeno i conquistatori di colonie avrebbero il coraggio 
di chiedere. Sarebbe una clamorosa contraddizione con l'Euro­
pa degli ideali nuovi di vita e di progresso, di sviluppo e di cul­
tura con cui è stata concepita. 

Sono queste le ragioni che fanno entrare il Friuli nell 'Euro­
pa con la certezza di ottenere una cittadinanza che supera la 
dimensione dello spazio dei mercati, delle dogane abolite e 
delle frontiere aperte: il Friuli, come deve fare, e presto, l'Italia, 
troverà nell 'Europa unita quella dignità di riconoscimento do­
vuto che per troppo tempo si è voluto relegare a problema di 
poco conto e del tutto marginale. Europei da sempre, come la 
loro storia mil lenaria sa documentare, i friulani sono sicuri che 
partecipare alla crescita dell 'Europa costituisce un continuare 
la loro vocazione secolare: non è retorica — anche se può ap­
parire tale — quando si afferma che i primi «cittadini europei» 
sono stati gli emigrati friulani (come di altre regioni) che attra­
versavano confini politici e culturali per un «lavoro europeo». È 
arrivato il giorno che può e deve dare ai friulani la cittadinanza 
piena di una nuova Europa che salva popoli e culture minori, al 
pari di quelle, fino a ieri, ritenute «potenze» con diritto di domi­
nio. Quell'epoca è finita: il fr iulano è cittadino europeo come il 
ledesco e il francese e come ogni altra cultura che ha dato al 
presente un contributo insostituibile perché possa continuare 
nel futuro. 

Il Parlamento 
europeo^ 
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w l i ...E l'Europa, contesa fra due 
mondi in lotta, non tenta neppure di 
elaborare un suo mito, una sua idea di 
se stessa che abbia ancora un valore 
universale. O meglio, lo tenta 
stancamente sul piano della cultura più 
disinteressata, della filosofia e dell'arte. 
...L'Europa vive ancora come un 
sapore, sapore che ben conoscono i 

suoi esuli, più che come una sintesi 
unitaria di caratteri. 
...Una ripresa dell'Europa è legata 
sicuramente a una ripresa della sua 
cultura, intesa questa come la media 
delle reazioni dei suoi individui di fronte 
ai problemi fondamentali, filosofici e 
pratici della vita ( 

Eugenio Montale 95 
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Un artìcolo del Ministro degli Esteri 

l5?i!"FRIUlI MEI BRINDO ^E 

H punto fife* Piero Fortuna 

Frìidi- Venezia GiuUa una Regione europea GB alpini e a Fnuu 
C'è un rapporto nuovo tra l'Italia, la Regione e le comumtà all'estero, 

un rapporto nel quale si rinsalda il legame affettivo e maturano iniziative: 
l'importanza del ruolo dell'emigrante nelle relazioni intemazionali 

di GIULIO ANDREOTTI 

Q
uando incontro i 
nostri corregionali 
che hanno dovuto 
lasciare in Patria, la 
loro terra e gh affet­

ti, per andare in cerca di lavo-
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ro, avverto con commozione il 
profondo legame che li tiene 
uniti alla loro origine. 

Il Fogolàr Furlan, acceso in 
molte parti dell'Europa e del 
mondo, è segno di questo lega­
me e della volontà di non per­
dere le proprie tradizioni, la 
propria lingua, la speranza di 
un ritorno. Il Friuli, costretto a 
vedere la partenza di tanti suoi 
figli, era una regione povera, ai 
margini dello sviluppo della 
comunità nazionale, a causa 
delle vicende storiche che lo 
avevano coinvolto nella prima 
e nella seconda guerra mondia­
le. Era una situazione molto 
difficile, nella quale il confine 
orientale d'Itaha costituiva 
quasi un freno allo sviluppo. 
Oggi non è più così, special­
mente dopo l'istituzione della 
Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia. 

È una realtà importante che 
ha saputo trasformare le cause 
delle marginaltà in una centra­
lità europea ormai convinta 
della irrinunciabile collabora­
zione tra Est e Ovest. Mentre si 
cammina verso il mercato uni­
co europeo, il Friuli già guar­
da, da tempo, a nuove forme di 
collaborazione e si sta conqui­
stando un ruolo di Regione-
ponte non solo per l'Italia, ma 
tra l'Europa e i Paesi dell'Est. 

Un ruolo importante che 
consentirà un nuovo sviluppo 
a beneficio del Friuli-Venezia 
GiuHa e dell'intero Paese. An­
che gli emigrati sono cambiati. 
Nei Paesi che li hanno accolti 
molti friulani e giuliani hanno 
saputo conquistarsi stima e po­
sizioni sociali di rilievo, tanto 
da poter essere visti come am­
basciatori della loro terra d'o­
rigine. 

C'è un rapporto nuovo tra 
l'Italia, la Regione e i suoi emi­
granti, un rapporto nel quale si 
rinsalda il legame affettivo e 
maturano iniziative nelle quali 
l'emigrante svolge un ruolo im­
portante per le relazioni inter­
nazionali. 

Adesso che l'unità europea 
avanza a grandi passi, gli emi­
grati friulani e giuhani sono in 

grado di capire cosa significhi 
essere e sentirsi ormai cittadini 
d'Europa senza dimenticare la 
propria origine. Fare del Friu­
li-Venezia Giulia una Regione 
europea a pieno titolo sarà più 
agevole proprio con l'apporto 
dell'esperienza e delle capacità 
dei suoi emigrati. Conosco le 
molte iniziative che la Regione 
ha sostenuto e sostiene per 
mantenere vivo il contatto e ri­
tengo che, anche con l'aiuto 
dello Stato, si potrà proseguire 
su questa strada con i figli di 
quanti hanno dovuto lasciare 
la loro terra. 

L'appuntamento elettorale 
europeo deve servire a dare vo­
ce alle speranze e alle attese che 
vengono dal mondo dell'emi­
grazione. Ci sono attese che ri­
guardano direttamente la loro 
vita sociale, economica e politi­
ca: siamo impegnati a rispon­
dere a queste richieste e dob­
biamo lavorare affinché l'unità 
europea significhi un aumento 
di dignità per chi è stato co­
stretto a lasciare la Patria, 
mentre siamo impegnati oggi a 
mantenere vivo il legame con 
la terra di origine. 

Un cordiale saluto. 

n Parlamento di Strasburgo 
Il 18 giugno i cittadini euro­

pei eleggeranno per la terza 
volta, per cinque anni, i loro 
rappresentanti al Parlamento 
che si riunisce generalmente 
una volta al mese per una setti­
mana al Palazzo d'Europa di 
Strasburgo. 

I 434 deputati del Parlamen­
to sono cosi riparfiti: Francia 
81, Italia 81, Germania 81, 
Gran Bretagna 81, Olanda 25, 
Belgio 24, Grecia 24, Danimar­
ca 16, Irlanda 15, Lussembur­
go 6, ma dalle prossime elezio­
ni saranno rappresentati anche 
la Spagna e il Portogallo. 

In tutti i dodici Stati membri 
possono votare i cittadini che 
hanno compiuto 18 anni. In 
Danimarca, Germania, Spagna 
e Portogallo questa è anche l'è-

Gruppo arcobaleno 2 0 

tà richiesta per poter essere 
eletti, mentre in Belgio, Grecia, 
Irlanda, Lussemburgo e Gran 
Bretagna bisogna aver compiu­
to 21 anni; in Francia l'età ri­
chiesta è di 23 anni ed infine in 
Italia e in Olanda il candidato 
deve avere 25 anni. Per quanto 
concerne i sistemi elettorali 
Belgio, Danimarca, Irlanda, 
Italia e Olanda usano quello 
proporzionale con la possibili­
tà di esprimere le preferenze; 
Germania, Grecia, Spagna, 
Francia e Portogallo hanno 
anch'essi il sistema proporzio­
nale ma non il voto di prefe­
renza; in Inghilterra si vota in 
collegi uninominali e con il si­
stema maggioritario e in Lus­
semburgo con la proporzionale 
e liste miste. 

Gruppo delle 
16 destre europee 

Come nei parlamenti nazionaii i gruppi pariamentari determinano gli 
orientamenti politici dell'Assemblea. 

A
ncora una volla gli alpini hanno eefatlo notizia»: il 13 e il 14 
maggio, hanno raggiunto in massa Pescara per pariecipare al­
la sessantaduesima adunala nazionale dell'ANA che si è con­
cima con una .sfilala grandiosa. Quelli friulani erano dodici­

mila, più 0 meno la consistenza di una «divisione» d'anteguerra, la «Ju­
lia» per la precisione, dalo che essa è stata in pa.ssato e continua a esse­
re anche adesso U fiore aU'occhiello del FriuU in grigio-verde. 

E curioso. Spesso, tutto quanlo attiene all'ambiente miUlare, tende 
a caricarsi di relorica: una specie di forzatura che trova lullavia giusti­
ficazione nella funzione delle Forze armale e nel fatto che e.v.ve costitui­
scono un mondo popolalo essenzialmente da giovani ai quali appare op­
portuno assegnare un traguardo ideale da raggiungere e dare indicazioni 
su taluni aspetti pratici della vila di cui è saggio tenere cemto. Ma per 
gli alpini U discorso è diverso. Cambia nelle premesse. In FriuU (ma non 
solo in Friuli) il fallo di appartenere al corpo degli Alpini ha un signifi­
cato ancora più profondo, è parte integrante di una tradizione amala e 
rispellala, la quale assume risvolli psicologici di straordinaria delicatez­
za. Come un marchio di fabbrica, un certificalo di garanzia. 

Dunque nessuna relorica, nessuna forzatura, ma un modo naturale 
di es.sere: un filo consistente che lega una generazione aU'altra nel segno 
della continuità. E queslo in un mondo nel quale il dislacco tra i «vec­
chi» e i giovani appare .sovente sconcertante, è .senza dubbio un fatto di 
rilevanza eccezionale. Dal passalo al presente, lo .spirito di corpo degli 
alpini fluisce con la tranquilla naturalezza delle acque di un fiume che 
lungo d suo percorso si arricchisce di nuovi apporti, di affluenti gagliar­
di e festosi. 

A Pescara (ma anche nelle adunale precedenti) tutto queslo ha as­
sunto un'evidenza palpabile, tanto più che VAbruzzo è d «serbatoio» 
istituzionale di quel Battaglione L'Aquila il quale fìno dalla .sua costitu­
zione ha coslitmlo il nerbo della «Julia». Ora la «Julia» si accinge a fe­
steggiare il quarantesimo anniversario della .sua ricostituzione, e lo farà 
con una serie di manifestazioni in programma per d prossimo autuino. 
Si tratterà di una nuova occasione per prendere atto di quel binomio 
collaudatissimo che fa del Friuli e degli alpini una sola realtà, così ricca 
di memorie e di suggestioni. 

1110 anni della Pontebbana 
// 21 maggio è stato festeggialo U centodecimo anniversario della 

Ferrovia Pontebbana: un treno a vapore — riesumalo dai depositi — ha 
percorso U tratto Udine-Villaco, fermandosi a Chiusaforte, Pontebba e 
Tarvisio. Canti, danze, festeggiamenti di vario genere hanno .scandito 
l'itinerario della vecchia vaporiera, calando questa gradevole iniziativa 
(bellissimo U manifesto pubbUcato per Voccasione) dentro un clima sug­
gestivo di vecchie memorie e nuove prospettive, propiziale dall'imminen­
te raddoppio della linea ferroviaria. 

La circostanza induce a qualche breve rifle.s.sione sulla sloria del 
FriuU di cui la Pontebbana è sicuramente un simbolo. Fino al 1860 que­
sta lerra era veramenle isolala. L'Austria aveva realizzalo .soltanto un 
collegamento ferroviario tra Vienna e Trieste, mentre U FriuU era rima­
sto appartato, lonlano da ogni linea di grande comunicazione. 

Fu Vamministrazione italiana, subentrata a quella austriaca nel 
1866, a risolvere U problema. E lo fece con celerilà realizzando nel giro 
di pochi anni sia la Pontebbana (venne inaugurala il 30 ottobre 1879), 
.sia la Udine-Cividale, la Casarsa-Portogruaro, la Udine-S. Daniele e la 
Casarsa-Spilimbergo-Gemona. 

Ora, a 110 anni di distanza .si va verso U raddoppio della Pontebba­
na, ma c'è voluto U terremoto del 1976 per propiziare un'opera del gene­
re che dovrebbe completarsi aU'inizio del prossimo decennio, dando un 
nuovo impulso ai tràffici ferroviari del FriuU, rimasti per troppo lenpo 
in una condizione di precarietà veramenle sorprendente. 

Ancora oggi, i collegamenti tra Udine e U reslo del Paese risentono 
di una trascuratezza più volte denunciata senza risultati apprezzabili. 
D'accordo, la sìtuazieme delle Ferrovie in Italia è quella che tulli sappia­
mo. Ma non è accettabile che gU .sforzi maggiori per togliere U Friuli 
dalla sua emarginazione storica siano rimasti quelli compiuti più di m 
secolo ja dalVIlaliella post- risorgimentale. Il raddoppio della Ponteb­
bana, va bene, è una iniziativa meritoria. Ma ora c'è anche il resto a cui 
pensare. 

La paura deUe alghe 
La stagione balneare, ufjìcialmenle, è già incominciala. Grado e 

Lignano si aprono alla speranza di una congiuntura favorevole, ma sul­
l'orizzonte di queste nostre belle spiagge incombono nuvole minacciose: 
le prenotazioni sono injèriori al previsto, U ricordo di quanlo è avvenuto 
Vestale scorsa, quando U mare è diventato una brodaglia di alghe inpi-
irefazione, ha reso i turisti diffidenti. 

Che fare? Misure immediale da prendere nem ce ne sono. L'estate 
del 1988 fu caratterizzata da condizioni metereologiche straordinarie 
che favorirono Veulrojìzzazione dell'Alto Adriatico. È molto probabile 
che tali jenomeni non si ripelano frequentemente, ma nei turisti resta il 
timore comprensibile di andare incontro a una stagione balneare delu­
dente. 

Il problema è preoccupante. Da anni si denunciano i pericoli che 
l'inquinamento delle acque porla con sé. L'agricoltura e l'industria sono 
finite .sul banco degU imputati, però c'è da dire che il lema ecologico è 
stalo messo in evidenza con colpevole rilardo a tulli i livelli. Ora si cer­
ca di correre ai ripari. Bisogna convenire, comunque, che in questa si­
tuazione d'ordine generale, U Friuli- Venezia Giulia sta facendo la sua 
parte con determinazione lodevole. Da parecchi anni ha varalo un piano 
per U risanamento delle acque costiere che ora è in piena fase di comple­
tamento specialmente nella zona lagunare. 

Sotto queslo profilo, dunque, non abbiamo nulla da rimproverarci, 
anche perchè quel piano prevede norme più restrittive di quelle in vigore 
altrove. Questo non toglie che Vestale, per quanlo riguarda il turismo 
balneare, si presenti come un 'incognita, sebbene le condizioni di salute 
delVAdriatico siano sostanzialmente buone. 

Comunque vadano le cose (e noi ci auguriamo che tutto si risolva 
per U meglio) resta U fatto che bi.sogna incominciare a prestare ta mais­
simo attenzione ai problemi della tutela ambientale. La rivoluzione iiin-
duslriate e U prevalere della chimica anche in agricoltura ci hanno datelo 
quel benessere diffuso eli cui ora indubbiamente godiamo. Ma dobbiamno 
assolutamente batterci'affinché non finiscano per provocare la Irasfoor-
mazione del pianeta in un immenso immondezzaio. 
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di LICIO DAMIANI 

D
a alcuni mesi, le vetri­
ne della sede centrale 
della Cassa di Rispar­
mio di Udine e Por­

denone, il seicentesco palazzo 
del Monte di Pietà, a Udine, 
espongono una selezione di an­
tichi splendidi gioielli. Sono 
monili (anelli, spille, ciondoli, 
amuleti, orecchini, fermagli, ca­
tene d'oro) appartenenti alla 
collezione Perusini, passata in 
lascito testamentario al Sovra­
no Ordine Militare di Malta e 
custodita dall'istituto di credito 
friulano. Ed è stata proprio la 
Cassa di Risparmio a curare la 
valorizzazione della raccolta, 
fra le piti importanti d'Italia 
con i suoi 5.014 pezzi (si pensi 
che la collezione di oreficeria 
popolare del Museo delle Arti e 
Tradizioni popolari di Roma 
comprende poco più di 3 mila 
esemplari). 

In questa prospettiva, che 
rientra fra i compiti di promo­
zione culturale, accanto a quelli 
strettamente econonomico-
fmanziari, che l'istituto banca­
rio si è assunto, si pone l'incari­
co, affidato al profesor Giam­
paolo Gri, dell'Università di 
Trieste, e alla poetessa Novella 
Cantarutti, conoscitrice pro­
fonda delle tradizioni friulane, 
di catalogare scientificamente 
la collezione. 

Dal lavoro è nato uno sma­
gliante volume, patrocinato 
dalla stessa Cassa di Risparmio 
ed edito da Casamassima, in 
cui sono riprodotti, nella nitida 
ed elegante progettazione grafi­
ca di Ferruccio Montanari, cir­
ca settecento gioielli, corredati 
da schede. Il volume compren­
de anche due ampi saggi, sem­
pre di Giampaolo Gri e di No­
vella Cantarutti. 

Gri traccia la storia della col­
lezione, messa assieme da quel 
grande e appassionato studioso 
di etnografia che fu Gaetano 
Perusini. Come annota l'auto­
re, Perusini venne in contatto^ 
con i gioielli popolari in due di­
stinti settori di ricerca. Nei suoi 
primi lavori, condotti su consi­
glio e sotto la guida di Pier Sil­
verio Leicht e riguardanti il di­
ritto consuetudinario friulano, 
gli studi sul diritto successorio 
gli fecero incontrare il fenome­
no caratteristico della trasmis­
sione degli ori per linea femmi­
nile, in quanto funzioni dei ruo-
h sociali all'interno della socie­
tà tradizionale. 

Inoltre, alla fine degli anni 
Trenta, indagando insieme a 

Un tesoro nella Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone 

Ori 
e algenti 

deUa 
bisnonna 
Da Aquileia romana a Cividale longobarda, da Gemona 

e da Spilimbergo si giunge agli orafi udinesi, 
che avevano bottega nel quartiere di Mercatovecchio 

Lea D'Orlandi l'abbigliamento 
popolare di alcune aree del 
Friuli, Gaetano Perusini co­
minciò a raccogliere i primi 
pezzi della collezione, che ven­
ne arricchita e integrata pro­
gressivamente nei decenni suc­
cessivi. Nel 1966, una selezione 
di circa duecento pezzi fu espo­
sta nella mostra di oreficeria 
popolare, curata dallo stesso 
Perusini nel salone del castello 
di Udine (chi scrive, ricorda la 
cura meticolosa e appassionata 
dello studioso perché i pezzi 
trovassero nelle bacheche una 
collocazione adeguata a metter­
ne in risalto la bellezza). 

Dopo quella data, lo studio­
so ampHò i propri interessi, ac­
quisendo gioielli a Palermo, Fi­
renze, Malta, Zagabria, in Val-
sesia e nell'area veneta e lom­
barda. 

Il saggio di Gri, dopo aver 
tracciato analiticamente la sto-

ne orafa in Friuh è invece intes­
suto da Novella Cantarutti. Ed 
è una lunghissima vicenda che 
si dipana come una favola sma­
gliante di ori e di argenti, di 
gemme che imprigionano miti 

di luce e segreti di magie, di 
perle e di coralli frutti incantati 
di mari orientali. 

L'idnerario della Cantarutti 
muove dair«emporium» roma-

ria della collezione, delinea le 
caratteristiche tipologiche dei 
vari gruppi di oggetti. 

Il filo storico della produzio­

ne di Aquileia e dalla Cividale 
longobarda, per svolgersi, tra 
medioevo ed età moderna, fra 
Cividale ancora, Venzone, Ge­

mona, Spilimbergo, Venezia, i 
paesi d'oltralpe e quel nucleo di 
orafi e di artisti che proprio a 
Udine, nel quarfiere di Merca­
tovecchio, avevano bottega. 
Sicché il progetto attuato dalla 
Cassa di Risparmio di dedicare 
le vetrine della propria sede 
centrale ai gioielli della tradi­
zione friulana diventa una sorta 
di recupero di memoria e di no­
stalgia di un tempo lontano 
alonato di leggenda. 

L'ultimo capitolo dello stu­
dio di Novella Cantarutti ri­
guarda il rapporto fra gli ori e 
l'abbigliamento tradizionale, 
un rapporto non labile ed effi­
mero come avviene con le mode 
contemporanee, ma codificato, 
ritualizzato, per generazioni e 
generazioni. 

E, a questo proposito, desi­
dero ricordare parte dell'inter­
vista che, proprio qualche ora 
prima dell'inaugurazione della 
mostra in castello del '66, mi ri­
lasciò lo stesso Perusini. 

«Il patrimonio dell'oreficeria 
dei secoli passati oggi va scom­
parendo — diceva lo studioso 
con una sorta di aristocratica 
nostalgia, accarezzando con lo 
sguardo i suoi gioielli. — Colla­
ne, ciondoli, orecchini, anelli, 
testimonianze di un gusto e di 
un costume, sono finiti nel cro­
giuolo come rottami, oppure 
sono stati manipolati e trasfor­
mati, in ossequio alle mode cor­
renti. Il ritrovarli nella loro ma­
nifattura originaria cosfituisce 

delle autentiche e non facili sco­
perte. Per questo sono rari i 
gioielli dei secoli più lontani e 
difficile è reperire anche esem­
plari del Cinque e Seicento. Ep­
pure gh oggetti di oreficeria 

Y 

avevano una grandissima im­
portanza, oltre che per ragioni 
di sfoggio e di prestigio, anche 
per la funzione economica svol­
ta. Il loro acquisto rappresenta­
va una forma di sicuro rispar­
mio e di tesaurizzazione». 

«Fino al Cinquecento — rac­
contava Perusini — le donne 
portavano vesti con fregi in la­
mina d'oro e d'argento. Gh ac­
cessori di cui si adornavano 
erano ricchissimi e ne fanno fe­

de i documenti dell'epoca. Per 
esempio, nella dote della figlia 
di un barbiere troviamo "un fi­
lo di perle e una catenella d'ar­
gento e una crocetta con cri­
stallo dentro, un anello con ru­
bino, una scuffia d'oro da spo­
sa". Un mercante di ferramenta 
donò alla moglie una "cathena 
d'oro di valor di scudi 30, una 
filza di perle, una cintura over 
corona d'asperi con i suoi peru­
sini d'arzento indoradi". Fino 
alla metà del secolo scorso la 
distinzione tra monili apparte­
nenti alle donne del popolo e 
alle esponenti della borghesia 
cittadina e della nobiltà era 
molto netta. La lavorazione dei 
primi aveva caratteri di accen­
tuata vistosità: orecchini lunghi 
parecchi centimetri con pesanti 
decorazioni, tempestati da pie­
tre a imitazione delle granate o 
da autentiche granate, anelli 
contrassegnati da una ingenua 
simbologia (cuori intrecciati 
per gh innamorati, serpenti, 
mani e persino minuscole raffi­
gurazioni sacre), spilloni per 
capelli terminanti con meda-
ghoni, sfere, fiori d'argento. Al­
cune collane e parecchie coppie 
di pendenti ricordano nella tec­
nica a stampo e nella decora­
zione a ghiande stilizzate analo­
ghi esemplari di fattura greco­
romana. Altrettanto può dirsi 
per le ambre, assai simili a 
quelle aquileiesi, e per gli orec­
chini a mezzaluna, che sembra­
no ricopiati da esemplari trova­
ti negli scavi di Ercolano. L'im­
magine della mezzaluna, con­
nessa al culto di Venere e al 
concetto di femminilità, è del 
resto diffusa in tutta l'area me­
diterranea». 

«Verso la metà dell'Ottocen­
to invece — concludeva Perusi­
ni — il gusto popolare si avvici­
na sempre di più alla moda del­
la borghesia, per cui la distin­
zione diventa difficile se non 
impossibile». 

Il gioiello, dunque, come 
espressione di un alternarsi di 
civiltà, ma anche come rifrazio­
ne di un sogno di bellezza. E 
anche se — come osserva Gri 
— quello estetico non é l'unico 
approccio valido per analizzare 
il fenomeno dell'ornamentazio­
ne del corpo (va integrato, in­
fatti, con connotazioni sociali, 
storiche, economiche, .senti­
mentali, affettive, scgniche), 
certamente, a scorrere le pagine 
del volume fatto pubblicare 
dalla Cassa di Risparmio, la 
sensazione immediata che se ne 
trae é di una caleidoscopica e 
affascinante gioia visiva. 

Sebastiano Ricci a Villa Manin 

Con la conferma di due impor­
tanti prestiti da parte del pre­
stigioso Ermitage di Lenin­
grado si è concluso il reperi­

mento delle opere di Sebastiano Ricci 
esposte a Villa Manin, dal 25 giugno al 
31 ottobre in una mostra estremamente 
ricca di testimonianze artistiche riferite 
all'intera attività del pittore veneto. 

La rassegna promossa dalla Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia e dai 
Civici Musei di Udine costituisce un 
evento culturale di grande rilievo per il 
carattere «internazionale» della perso­
nalità di Sebastiano Ricci: l'artista fu 
infatti il primo dei pittori veneti «viag­
gianti» ed utilizzò il proprio talento co­
me strumento di promozione sociale, 
inserendosi agevolmente negli ambienti 
di corte dei committenti. 

La capacità professionale e la dutti­
lità del Ricci (trattava indifferente­
mente temi religiosi e profani) resero 
più agevole il contatto con realtà di­
verse, anche a livello internazionale, 
dove la rapacità culturale del pittore 
di Belluno condusse a continui arric­
chimenti al suo stile. 

Attento alla poetica dei suoi con­
temporanei. Ricci seppe dilatare intel­

ligentemente la sua cultura, compren­
dendo appieno che ogni nuova idea fi­
gurativa doveva assumere una validità 
europea per garantire una sicura affer­
mazione. 

Arricchito dai suoi abili «réporta­
ges» di viaggio. Ricci ritornò a Vene­
zia scatenando una vera e propria ri­
voluzione e diede il via al nuovo corso 
della pittura veneta, più brillante, lu­
minosa e ricca di fantasia. 

Il ruolo centrale di Sebastiano Ricci 
nell'affermazione del «rococò» deriva 
quindi dalla sua originale interpreta­
zione della professione di pittore: 
avendo operato nei centri più impor­
tanti di elaborazione culturale (Lon­
dra, Parigi, Vienna, Olanda, dove cer­
tamente subì un notevole influsso 
fiammingo). Ricci fu in grado di stabi­
lire importantì collegamenti tra le va­
rie esperienze diventando luì stesso un 
artefice dell'evoluzione del gusto arti­
stico europeo. 

Per questo motivo Ricci viene consi­
derato un artista «dì casa» ìn moltì 
centrì europei, dove è stata accolta 
con grande disponbìlità la richiesta di 
prestito delle opere da parte dei Cìvici 
Musei di Udine. Sebastiano Ricci: Ercole al bivio (Musco di Belluno). 
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17 anni 
a Bolzano 

Tra i Midanì del Lazio 

I / Fogolàr furlan di Bolzano è stato 
fondato uffìcialmente il 15 marzo 
1972, così testimonia l'atto notarile di 
costituzione dell'Associazione. La ri­

correnza è stata ricordata a diciassette an­
ni di distanza presso la sede di Via Vittorio 
Veneto con la proiezione di una lunga serie 
di diapositive sul Friuti, commentate dal 
Presidente del sodalizio Tarcisio Barbin. 

Il Friuli è apparso agti occhi degli spetta­
tori con la vivezza dei suoi colori e dei suoi 
paesaggi dalla Carnia al litorale adriatico. 
Si sono potute ammirare le vallate carniche 
con le località turistiche di Forni di Sopra e 
Ravascletto, Arta Terme e la città di Tol­
mezzo con il suo museo etnografico, la Val 
Canale e il Tarvisiano con i laghi dì Fusine. 
Nella zona pedemontana collinare si sono 
viste Gemona, San Daniele del Friuli, Tar­
cento, Tricesimo, Colloredo di Monte Al­
bano e i loro castelli oltre a tanti altri ca­
stelli come quello di Cassacco, di Rive 
d'Arcano, di Villalta. Isella pedemontana 
occidentale Maniago, Clauzetto, Pinzano 
al Tagliamento, Spilimbergo con la scuola 
tiel mosaico e il duomo e il castello hanno 
rivelato le loro bellezze. 

Le grandi città storiche come Udine, Go­
rizia, Pordenone, Cividale e altri centri 
quali Palmanova, Casarsa, Codroipo, pure 
ricchi di pagine storiche e artistiche hanno 
mostrato attraverso le proiezioni la loro 
suggestiva attrazione e i loro tesori d'arte. 
Alcune visioni hanno riguardato Vartigia­
nato, i costumi popolari regionali, le tradi­
zioni folcloriche. Il presidente Barbin al 
termine della serata commemorativa ha vo­
luto fare presente che il Fogolàr furlan di 
Bolzano esisteva di fatto molto tempo pri­
ma della sua costituzione ufficiale nei pro­
positi, nella volontà, nelVunione e negli in­
contri tra ì friulani di Bolzano e dell'Alto 
Adige. 

È seguita la lettura di brani poetici di 
Aurelio Cantoni, di Enzo Driussi e di Pier 
Paolo Pasolini riguardanti il Friuti, i senti­
menti della sua gente e momenti cruciati 
della storia friulana. Le letture, eseguite 
con buona dizione e con vivo sentimento, 
hanno suscitato nei presenti la nostalgia 
per la terra natale. Completata anche la 
parte letteraria della rievocazione del di­
ciassettesimo anniversario del sodalizio, i 
numerosi partecipanti all'incontro celebra­
tivo si sono intrattenuti per un cordiale rin­
fresco e per lo scambio degli auguri pa­
squali. Un'altra simpatica occasione d'in­
contro nella vita del Fogolàr è stata offerta 
dalla giornata o festa della donna. La ri­
correnza del giorno della mimosa è ormai 
una tradizione in tutti i Paesi del mondo. 
Molte socie e simpatizzanti del sodalizio 
friulano bolzanino si sono riunite in allegria 
presso un rinomato ristorante cittadino per 
un pranzo con ifìocchi e tanta signorilità. 

La Festa è stata organizzata brillante­
mente, con alcuni coadiutori volonterosi, 
dalla vicepresidente del Fogolàr Paola 
Zampieri, che ha tenuto parole di circo­
stanza alle convenute, ricordando il ruolo 
della donna nella società attuale. 

Fra le città dell'Agro Pontino 
è ritornata P«Aiimia del Friuli» 
Una serie dì nuuiifestazioni a Latìna, Roma e Aprilia 

Al' 

a 

Icune date che hanno carat­
terizzato in modo significa­
tivo il nostro passato, con 

•.avvenimenti più o meno re­
moti accaduti in Friuli e più giù nella 
Capitale e nell'Agro Pontino, sono 
state ricordate i primi giorni di mag­
gio nei centri di Latina, Roma ed 
Aprilia, dove operano attivissimi i 
presidenti di quei Fogolàrs. 

Ettore Scaini, Adriano Degano e 
Romano Cotterli, hanno infatti ospi­
tato, con il patrocinio delle Province 
di Udine, Gorizia e Pordenone, di 
«Friuli nel Mondo» e della Società 
Filologica, una delegazione friulana. 
Ne è nata una manifestazione cultu­
rale denominata «Anima del Friuli», 
che ha commemorato e ricordato le 
vittime del terremoto del '76. Con­
temporaneamente si è celebrato il 
quarantennale del Fogolàr Furlan di 
Roma, il 50" anniversario del lavoro 
friulano di bonifica nell'Agro Ponti­
no, e la fondazione della Società Fi­
lologica, avvenuta esattamente set­
tant'anni fa. 

Presso l'aula del consiglio comuna­
le di Latina, la delegazione friulana 
guidata dal presidente di «Friuh nel 
Mondo», Mario Toros, è stata accol­
ta dal sindaco Delio Redi che ha ri­
cordato l'impegno ed i sacrifici soste­
nuti dalle famiglie friulane giunte a 
bonificare la terra pontina, fin dal 
lontano 1932. 

Dopo il sindaco di Latina, hanno 
parlato il presidente di «Friuli nel 
Mondo»; i presidenti delle Province 
di Udine e Pordenone, Tiziano Ve­
nier e Dario Valvasori; il sindaco di 
Codroipo, Pierino Donada; il rappre­
sentante del comune di Cordenons, 
Puppi; il presidente del Fogolàr fur­
lan di Latina, Ettore Scaini; il Vesco­
vo friulano di Latina, Domenico Pe­
cile. Con commozione è stato ricor­
dato il terremoto del 6 maggio 1976, 
mentre, in serata, si è tenuto uno 
spettacolo di cultura friulana presso 
il «Ridotto» del Palazzo della cultu­
ra. 

A Roma, invece, la manifestazione 
si è svolta nella sala «Bernini» del 
Residence Ripetta, nei pressi di Piaz­
za del Popolo. La sala si è prestata 

n «trovarsi insieme» di Cesano Boscone 

N
ella .sua più che decennale attìvità il Fogolàr furlan di Cesano 
Boscone (MUano) ha saputo bene inserirsi nel contesto socio­
culturale cesanese e le sue iniziative hanno trovato lusinghieri 
consensi tanto da occupare un posto dì rUievo tra ì .sodalizi pre­

senti e operanti .sul territorio. Così anche per la festa dell'Epifania 1989 la 
comunità del Quartiere Tessera ha partecipalo in .spirilo dì fraternità e ve­
ra amicizia alla Messa in friulano «pe fieste de Gle.sie Mari di Aquilee» 
concelebrata nella parrocchiale da don Rizieri De Tina «pievano» di Ni­
mis che, con appropriale parole, ha lumeggiato il profondo .significato di 
questo «trovarsi insieme» e da don Romeo Peja, cofondatore del noslro 
Eogolar. Ha cantato la corale dì Cesano. 

È seguito nei locali della scuola media, gentilmente concessi, U tradi­
zionale pranzo con menù tutto friulano (più di cento copertì). Ospiti d'o­
nore: il sindaco ed ìl vice .sindaco di Cesano, i rappresentanti dei Fogolàrs 
ira cui quello di Bollale. , 

Il sestetto «Armonie furlane» di Codroipo. 

La riunione ad Aprilia. 

bene ad una manifestazione del gene­
re. 

Il presidente del Fogolàr, Adriano 
Degano ha dato la parola a Mario 
Toros, il quale ha sottolineato «l'im­
portanza della manifestazione, piena 
di significati, di valori e di principi da 
salvaguardare». 

«Se si vuol tenere sempre vive que­
ste nostre tradizioni — ha precisato 
Toros — è necessario aggiungere co­
stantemente nuova linfa giovanile a 
tutte le organizzazioni friulane disse­
minate ormai in ogni parte del mon­
do». Toros ha quindi ricordato le tre­
mende difficoltà superate dal popolo 
friulano in occasione del terremoto 
del '76 ed ha auspicato «un Friuli 
unito che sappia difendere le sue tra­
dizioni ed il suo avvenire». 

Il Presidente della Provincia di 
Pordenone, Dario Valvasori, parlan­
do anche a nome dei colleghi di Udi­
ne e Gorizia ha ricordato sia l'impor­
tante posto che l'Italia occupa attual­
mente nel mondo industriale, sia le 
difficoltà economiche nelle quali si 
trovano molte nostre comunità in 
Argentina, Venezuela e Brasile. Ha 
preso poi la parola il sindaco di Co­
droipo, Pierino Donada, che ha ri­
volto un particolare saluto «ai friula­
ni di Roma e del Lazio», anche a no­
me dei Sindaci di San Daniele e di 
Cordenons, ed ha ricordato «un 
Friuli rinato dalle macerie, un Friuli 
che oggi esporta tecnologia e che rap­
presenta la porta verso l'Est per tutta 
l'Italia impegnata in vista della pros­
sima Europa unita». 

Quanto fatto dal Fogolàr Furlan 
di Roma in occasione del terremoto e 
dei notevoli aiuti ricevuti proprio dal 
comune di Roma (rappresentato in 
questa occasione dall'onorevole Me­
di) è stato puntualmente elencato 
dallo stesso presidente Degano che, 
dopo aver ringraziato le autorità in­

tervenute all'incontro, ha dato il via 
alla parte culturale, che prevedeva 
letture interpretative di poesie di noti 
autori friulani quali Pier Paolo Paso­
lini, Dino Virgili, Elio Bartolini, 
Amedeo Giacomini, Novella Canta­
rutti, Renato Appi, Lelo Cjanton ed 
altri. Poesie bellissime, nei loro diver­
si contenuti, presentate e interpretate 
da Eddy Bortolussi, da Gianfranco 
Milillo e da Elvia Appi. Sono state 
opoortunamente intercalate alle di­
zioni, brillanti esecuzioni corali del 
sestetto «Armonie furlane» di Co­
droipo, composto da Bruno e Marco 
Biscontin, Lionello Baruzzini, Lauro 
Turcati, Arrigo Valoppi e Adelino 
Venier. 

L'ultima parte ha visto in scena gli 
attori del Gruppo d'Arte Drammati­
ca «Quintino Ronchi» di San Danie­
le, Gianfranco Milillo, Vittorina 
Sgoifo e Cinzia Polano, che interpre­
tando due scene tratte da «Na cròus 
pa l'ànzul» di Renato Appi, hanno 
condensato quell'ancestrale ambiente 
contadino friulano, molto legato alle 
tradizioni. Più tardi presso la nuova 
sede sociale del Fogolàr Furlan di 
Roma, il presidente Degano assieme 
agli ospiti ha inaugurato la mostra 
personale del pittore cordenonese 
Gaetano Taiariol. 

Abbiamo notato tra i presenti, il 
presidente onorario del Fogolàr di 
Roma E. Zucchet; l'onorevole Marco 
Ravagholi; il vice presidente della 
Dante Alighieri, Padellaro; la scrittri­
ce Giuhana Morandini; il musicista 
Gianfranco Plenizio; l'attrice Leda 
Palma ed il Vescovo friulano di Pale­
strina Garlato. La manifestazione di 
Latina e Roma è stata replicata il ter­
zo giorno ad Aprilia, con il gradito 
arrivo del sindaco di Gorizia Anto­
nio Scarano. È seguita una visita al-l 
l'Agro Pontino, con Romano Cotter­
li solerte accompagnatore. 

La Famea Furlana di Torino ha ce­
lebrato nel 1988 il trentesimo an­
niversario della sua costituzione. È 
infatti sorta nel giugno del 1958. 

Per la circostanza è uscito un numero unico, 
intitolato «Trente Ains» nel quale si raccon­
ta la storia del Fogolàr torinese dalle sue 
origini ai giorni nostri. Le trasformazioni 
sociali in questi trent'anni sono state nume­
rose e rapide, ma tanti valori permangono 
ancora. Lo spirito friulano di allora anima 
ancora oggi i soci della Famèa furlana di 
Torino. Il primo nucleo di friulani residenti 
a Torino cominciò a incontrarsi nella prima­
vera del 1957. Fu proprio in una rìunione te­
nuta il 10 marzo del '57 in un caffè di via 
Mazzini che vennero presi i primi impegni 
per la costituzione di un sodalizio friulano 
nella capitale piemontese. 

Da associazione di fatto si passò alla co­
stituzione formale del Fogolàr con atto no­
tarile il 19 giugno 1958 presso il notaio En­
rico Porro. Firmarono per il Fogolàr: Aloi­
sio, Anzil, Bearzatto, Bon, Buran, Campar­
do, Costaperaria, Dalmasson, Flaibani, Ga­
sparini, Odorico, Savorgnan di Montaspeo, 
Tempo, Zignin e Di Vora. L'attività della 
Famea Furlana consisteva in quei primi mo­
menti nel far conoscere l'esistenza e le ini­
ziative del sodalizio ai friulani di Torino e 
dintorni. A questo miravano le circolari che 
venivano stilate. Vennero promossi incontri! 
e manifestazioni con personalità torinesi e 
friulane. A una manifestazione partecipò la 
Banda Musicale di Orzano con un reperto­
rìo di brani del folclore friulano. Dei giovani 
organizzavano balli, gite, riunioni di canto,, 
allo scopo di allargare conoscenze e amicizie: 
tra corregionali. La sede di Corso Casale di 
fronte alla crescita del numero dei soci si ri­
velò ben presto inadeguata e si pensò ad ave­
re una sede più ampia e in posizione più cen­
trale. 

Venne trovata nei locali di via Avet, quasi 
in Piazza Statuto. Compiuti i lavori di ri­
strutturazione persino con la costruzione di 
un autentico fogolàr sot la nape, la sede ven­
ne inaugurata il 18 ottobre 1959. In seguito 
venne dotata di una biblioteca con volumi 
offerti generosamente dalla Società Filologi­
ca Friulana e da Ottavio Valerio, presidente 
di Friuli nel Mondo. La Presidenza intanto 
era passata da Odorico a Licurgo Dalmas­
son, che la resse per qualche tempo. Verso 
la fìne del 1960 venne eletto presidente della 
Famea Furlana, Antonio Picco. 

Si tennero manifestazioni folclorìstiche, 
anche insieme con il gruppo delle Giacomet-
te e con Gianduja della Famija Turineisa. Si 
partecipò alla Fiera dei Vini. Si ebbe un in­
contro con Padre Davide IM. Turoldo. Si 
svolsero anche le feste di fine e inizio d'anno 
che divennero tradizionali negh anni succes­
sivi. Si fece la festa della Befana con i doni 
per i piccini. Ai Santi si organizzava la ca­
stagnata e anche il Rosario con don Sut. 
L'improvvisa revoca del contratto d'affitto 
di Via Avet costrinse i soci a una lunga ri­
cerca per trovare una nuova sede e finalmen­
te si riusci a reperirne una con spaziosi loca­
li in Via Donato. 

Messa a posto con l'intervento di tanti so­
ci generosi, venne inaugurata da Ottavio 
Valerio nel 1963. A questo punto incontri e 
iniziative si moltiplicano. Diviene Presidente 
Renato Chivilò cui succederà Bruno Missio. 
Tra le personalità che arrivano al Fogolàr vi 
è l'Arcivescovo di Udine mons. Giuseppe 
Zaffonato, il prof C. Mutinelh, Dino Meni­
chini. Tra i gruppi notiamo i poeti di Risulti­
ve, il Quartetto Vocale di Cordenons, i bal­
letti di Aviano e di Tercento. Viene costitui­
ta la squadra di calcio del Fogolàr furlan nel 
1968. Sarebbe troppo lungo condensare qui 
tutte le manifestazioni che in un periodo di 
altri vent'anni hanno caratterizzato la Fa­
mea furlana di Torino: giornate di friulani­
tà, rassegne di cucina regionale, concerti co­
rah, conferenze, gite sociah. 

Nell'ottobre del 1974 diventò Presidente 
del sodalizio Ottorino Aloisio. Nel 1976 ac­
cadeva in Friuli il terribile sisma, che doveva 
mietere vittime e distruzioni. A cura del con­
sigho del Fogolàr vennero raccolti novanta 
mihoni di lire per le famiglie disastrate e 
vennero raccolti e inoltrati ottantadue auto­
carri di merci varie raccolte, selezionate e 
preparate in sede. Dopo questo meraviglioso 
impegno di solidarietà verso il Friuli, si ri­
prese la normale attività del sodahzio. 

Abbiamo Mostre fotografiche, concerti di 
cori friulani e bande musicah, conferenze 
sulle tradizioni popolari, sulla lingua friula­
na, sulla storia del Friuli da parte di docenti 
ed esperti. Nel 1978 si festeggiano con Otta­
vio Valerio i vent'anni del Fogolàr con un 
incontro con le comunità regionali di Torino 
e con la Messa celebrata in friulano da 
mons. dott. Pietro Londero, storico e bibli­
sta, di Gemona del Friuli, recentemente 
scomparso. Nell'aprile dell'80 in un'assem­
blea straordinaria si approvano alcune mo­
difiche aUo statuto. Dopo trent'anni il Fogo­
làr vive e opera. 
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Populfurkm pai mont 

In settembre 
a Einsiedeln 

m '^ riùl '90: in face a 
y y H J l'Europe / Friuli 
C ^ • 1 '90: a confronto 

^ ^_M_ con l'Europa». È 
questo il tema della tavola rotonda 
che, domenica 3 settembre, darà il 
tono alla XVI edizione della «Fie­
ste dal popul furlan pai mont», nel­
la cittadina svizzera di Einsiedeln. 

La Missione cattolica italiana 
di Pfaffikon, animata dal prete 
friulano don Danilo Burelli, è già 
da tempo all'opera per organizzare 
l'appuntamento che, anno dopo an­
no, richiama sempre più numerosi 
gli emigranti friulani in Svizzera, 
insieme a corregionali di ogni par­
te d'Europa e numerose comitive 
provenienti dal Friuli. 

Ospite d'onore della XVl Fieste 
di Einsiedeln, quest'anno, sarà il 
vescovo carnico mons. Tito Solari, 
salesiano e missionario in Bolivia, 
vescovo ausiliare della diocesi di 
Santa Cruz. 

«Ho ricevuto con molta sorpresa 
l'invito di don Burelli — scrive nel 
suo messaggio di adesione mons. 
Solari — e l'ho accettato con gioia 
e trepidazione. Condividerò con 
voi la mia esperienza di emigrante, 
ben sapendo quanto importante è 
per tutti noi "tornare alle radici 
per attingere nuovamente la linfa 
della vita, che rinfresca l'anima"». 

La scelta del tema della tavola 
rotonda «Friuli '90: a confronto 
con l'Europa», ha suscitato il plau­
so e l'interessamento del Console 
d'Italia a Zurigo, Patrizio Ivan 
Ardemagni, che ha inviato iiti mes­
saggio di incoraggiamenti* alla 
Missione cattolica di Pfa ùlion. 
Cordiali salutì sono giunti tnche 
dai vescovi friulani Alfredo Batti­
sti rii Udine, Vitale Bommarco di 
Gorizia e Abramo Freschi di Con­
cordia- Pordenone, nonché dal mi­
nistro dei trasporti, Giorgi(y San­
tuz, e dal presidente della Giunta 
Regionale, Adriano Biasutti. 

Il formarsi della nuova Europa 
— ha scritto l'arcivescovo di Udi­
ne, mons. Battisti — «presuppone 
che ciascuna nazione ripensi la sua 
storia, riveda il suo passato... Il 
vostro convegno giunge come un 
messaggio al Friuli a riscoprire la 
sua vocazione storica, che lo fa da 
secoli terra d'incontri di tre vulture 
e civiltà: italica, slava e tedesca. 
Mentre auguro un felice esito al 
convegno, auspico che le vostre ri­
flessioni e proposte aiutino i! Friuli 
ad accettare e rispondere alla sfìda 
degli anni 90». 

Il pomeriggio di friulanità che 
ogni anno, dopo il pranzo comuni­
tario al Dorfzentrum, allieta l'ap­
puntamento di Einseiedeln, oltre 
che da Riedo Puppo, sarà animato 
dal gruppo folltloristico «Lis pri­
mulis» di Zampis di Pagnacco, 
dalla Filarmonica di Povoletto e 
dal gruppo corale «La viarte» di 
Pagnacco. 

Incontro 

Ex emigf ati 
in Svizzi ra 
Recentemente, di /'<; tanti 

anni di emigrazione v: Svìzze­
ra e particolarmen;:- a Zuri­
go, una trentina di niulanì e 
veneti rientrati defimtivamen-
le in patria, sì son. ritrovatì 
per ricordare, durante un .se­
reno convivio, le .sperienze 
trascorse in lerra snemìera e 
soprattutto consoli 'are l'ami­
cizia nata dal loro '•cquentar-
si in quel tempo. ! ra gli altrì 
erano presenti ì si,, 'lori Garbi­
no, Fadi, Ortis, Comelli. Sì 
sono promessi di iiietere l'in­
contro e noi lo 'gurìamo a 
liittì con prof a: JO sen.so dì 
solidarielà. 

Presentato ìl Friuli- Venemi GiuHa 
al Presidente dlrlanda 

Solidarietà londinese 

«A: History of 
Friuli» di 
P.S. Leicht 

. ed il volume 
«La Civiltà friulana» pub­
blicato per la mostra itine­
rante che ha toccato i Paesi 
in cui vivono e lavorano 
emigrati friulani sono slati 
donati, domenica 2 aprile ad 
Ennis nel Clare County, al 
Presidente della Repubblica 
d'Irlanda Patrick J. Hillery. 
Le opere sono state conse­
gnate al Capo dello Stato ir­
landese nel corso dell'incon­
tro riservato ai rappresen­
tanti delle comunità con lin­
gua di minoranza, che par­
tecipavano ad una visita di 
studio promossa dalla Com­
missione delle Comunità 
Europee e dall'Ufficio Euro­
peo per le lingue meno dif­
fuse, in alcune Gaeltach (re­
gioni irlandesi con più eleva­
ta percentuale di parlanti 
gaelico, lingua ufficiale, ma 
usata da una minoranza del­
la popolazione). 

Ricevendo i libri dai rap-
^ presentanti della minoranza 

linguistica friulana, Alessan­
dra Burchi e Luigi Miller 
Gandi dell'Università di 
Udine, presente Maja La-
pornik della Rai di Trieste, 
rappresentante della mino­
ranza slovena della nostra 
regione, il presidente Hillery 
si è detto particolarmente 
grato del dono poiché gli 

consentiva di avvicinarsi an­
cora una volta al Friuli, re­
gione che aveva avuto modo 
di conoscere ed apprezzare 
durante una serie di incontri 
di lavoro con operatori lo­
cali nel campo dell'assisten­
za agli handicappati di cui si 
occupa personalmente nel 
proprio Paese. 

Ennis (Irlanda): Alessandra Burelli e Luigi Miller-Gandi dell'Uni­
versità di Udine consegnano "La storia del Friuli» in inglese al 
Presidente dell'Irlanda, Hillery. 

Dal Fogolàr di Genova 
L a fiamma del Fogolàr di 

Genova è sempre bene 
accesa, come rileva nel 
bollettino del sodalizio 

friulano genovese U presidente in 
un corsivo d'introduzieme alle no­
tizie di vila del «Fogolàr». Il nuo­
vo consiglio direttivo è stalo rin­
novalo quasi al complelo, ma gli 
impegni assunti dal cemsìglio pre­
cedente sono stali tulli onorali nel 
segno di una continuità e fedeltà 
che distingue l'operalo deU'asso­
ciazione friulana genovese. 

Le manifestazioni e iniziative 
che hanno avuto luogo presso it 
Fogolàr di Genova sono stale nu­
merose e distribuite lungo tulio 

Varco deU'anno decorso. Nei pri­
mi mesi deU'anno c'è stala la pre­
sentazieme del volume eell Deserto 
di Hogar e l'Altopiano del Tassi­
li» da parte di Carlo Mangolino 
con la proiezieme di una serie di 
diapositive a colori sulla zema illu­
strala. Sono .seguile la ccmferenza 
della dottoressa Piccino su perso­
nalità appartenenti alla sloria e 
alla cullura del Friuti, la parteci­
pazione alla mosira arlislica dei 
portatori di handicap organizzalo 
presso la B.N.A. di Genova, la se­
rie di conferenze sulle iradizioni 
popolari genovesi del poeta, regi­
sta e .studioso Vilo Pelrucci. 

In aprile e maggio si .sono avu-

Festa di bimbi a Mondelange 

G
li ometti e le donnette in erba del Fogolàr Fur­
lan della Mosella (Francia), devono essere molto 
bravi e molto buoni, visto che il sodalizio friula­
no ha fatto arrivare una Befana coi fiocchi. Un 

centinaio di persone ha preso parte alla simpatica manife­
stazione epifanica popolare. Trenta erano i piccoli, figli e 
nipoti di soci, che anche da molti anni in terra francese, 
non hanno mai dimenticato le usanze del loro Friuli. 1 
fanciulli, che avevano qualche dubbio sulla bontà del loro 
comportamento, si sono messi in regola giurando di essere 
pili buoni per fare felici genitori e parenti e insegnanti. È 
arrivata a un certo punto l'attesa Befana. 

Ognuno dei bambini ha avuto il suo bel regalo: giocat­
toli, pupazzi, dolci. Era bello vedere i fanciulli e le fanciul­
le vestiti a festa, qualcuno con il grembiulino e il collettino 
bianco nel salone delle teste di Mondelange. 

Oltre alla Befana c'era anche un certo Babbo Natale, 
senza vestiti rossi ornati di ermellino e senza la grande 
barba bianca, un Babbo Natale simile a tutti i comuni pa­
pà di questo mondo: il presidente del Fogolàr Furlan della 
Mosella, Gino Cantarutti, organizzatore della festa. 

Anche la segretaria del sodalizio friulano. Alba Vendra­
mini, e diversi soci hanno lavorato per la riuscita della fe­
sta. 

le: visione di filmine .sul FriuU, 
una conferenza di Carlo Sgorlon e 
Mario Soldati nella .sala «Gari­
baldi», un .seccmdo incemtro con la 
Piccino .su personaggi del Friuli, 
la gita sociale a Saluzzo e a Ca­
stello di Manta, quest'ultima riu­
scita ccm soddisfazione di tulli i 
partecipanti. Nel mese di giugno-
vi è stala Vinaugurazione della 
mosira della civiltà friulana di ieri 
e di oggi. 

Nello ste.s.so mese vi è stato il 
pranzo .sociale a Pian dei Grilli. In 
agosto una delegazieme del sodali­
zio friulano di Genova ha preso 
parte alle celebrazioni del 35" an­
niversario di cosliluzione dell'ente 
Friuli nel Mcmdo a Udine e a un 
incontro a Sella Nevea. Settembre 
è stato caratterizzato dalla parte­
cipazione alla mosira di pittura di 
Como e alla inaugurazione della 
nuova .sede del Fogolàr di Limbia­
te. 

Quesl'anno poi il presidenle 
della Società filologica friulana, 
ed europarlamenlare Alfeo Miz­
zau, è .slato invitalo dal «Fogolàr 
Furlan» di Genova per un riuscito 
inconiro cullurale. Mizzau, per 
Voccasione, ha tenuto una conver­
sazione avente ceìme titolo: «Co­
me siamo diventali friulani». 11 re­
latore ha tracciato una significati­
va sintesi slorica delVesistenza del 
popolo friulano, ccm le sue specifi­
cità, la sua lingua, la sua cullura, 
soffermandosi sulle date ed epo­
che che hanno caratterizzato la 
sloria del FriuU. 

Dopo Mizzau Eolo Parodi, 
presidente nazionale delVordine 
dei medici, ha parlalo .sull'impor­
tanza di tutelare e .salvaguardare 
i gruppi etnici nella più vasta 
area europea. Ha preso la parola 
poi Roberto Giuseppino, presi­
dente della locale Filologica, che, 
dopo un cenno .sulla sloria geno­
vese, ha evidenzialo gli interes­
santi punti eU incemtro fra le varie 
culture. 

Presenti al riuscito inconiro al­
cuni fra i tnaggiori studiosi delle 
tradìziemi genovesi fra i quaU Vi­
lo Pelrucci, poeta, regista e com­
mediografo, le due artiste Marisa 
Romano e Laura Gotti, U poeta 
Arturo Cabassa, di orìgini friula­
ne e Nello Blasalo. A fare gli 
onori di casa sono stati il presi­
dente del «Fogolàr Furlan» di 
Genova, Primo Sangoi e il vice­
presidente Armando Pez. Ha al­
lietato musicalmente la serata 
l'armonica della friulana Angela 
Riva. 

L
a solidarietà tra friula­
ni, soprattutto quando 
essa si esprime in parti­
colari situazioni di ne­

cessità e di sofferenza, diventa 
un fatto concreto di bontà che 
commuove e induce alla ricono­
scenza. Noi sappiamo d'altronde 
che la solidarietà non è solo per i 
friulani, ma per tutti e non guar­
da a differenze culturah, hngui­
stiche, ideologiche di alcun gene­
re. 

Vogliamo segnalare quanto ci 
è stato comunicato a proposito 
del Fogolàr furlan di Londra da 
parte di Celso Silvestri di Udine, 
che ha esperimentato di persona 
in forma tangibile l'umana di­
sponibilità dei friulani che risie­
dono nella capitale britannica. 
Scrive Celso Silvestri: «Molti 
friulani, dopo l'ultima guerra, 
sono espatriati per motivi di la­
voro in tutto il mondo, fondan­
do in diverse città il Fogolàr fur­
lan. Ho letto sui giornali e senti­
to parlare più volte che i friulani 
che si recano all'estero per qual­
siasi motivo, rivolgendosi al Fo­
golàr del luogo trovano una 
grande accoglienza». 

Continua nella sua missiva Sil­
vestri: «Questa volta è toccato a 
me, friulano di Udine, che mesi 
fa ho dovuto ricoverare mio fi­
glio Stefano, presso una cHnica 
di Londra per un intervento chi­
rurgico. Tramite la sede dell'En­
te Friuli nel Mondo di Udine mi 
sono messo in contatto con i 
rappresentanti del Fogolàr di 
Londra, ricevendo subito confer­
ma della loro disponibihtà. Da 
poco sono rientrato da Londra e 
sento l'obbligo di ringraziare, an­
che tramite questo giornale, le 
persone che sono state al nostro 
fianco affettivamente e moral­
mente durante il soggiorno a 
Londra. Mi riferisco al presiden­
te del Fogolàr, Lucio Alzetta e 
alla sua gentile signora, al vice 
presidente Fulvio Fossaluzza, 
che essendo in pensione ha più 
disponibilità di tempo, venendo­
ci ad aspettare all'aeroporto e fa­
cendoci da interprete, ovunque 
fosse necessario. Risulta che que­
ste persone, ed altri friulani, si 
sono resi utili anche in altre cir­
costanze del genere, sempre di­
sponibili verso il prossimo, senza 
nulla pretendere, dimostrando 
una grande umanità e compren­
sione verso coloro che con molti 
sacrifici, sono costretti per man­
canza di certe specializzazioni in 
Italia, ad andare a farsi operare 
all'estero». 

Da Calgary 
a Milano 

Pierina De Paoli con il marito, 
dopo ventun anni di assenza dal 
Friuli, ha fatto visita alla terra 
natale, ritrovando il sapore di 
una giovinezza che non si può 
dimenticare. Poi, si è fermata a 
Milano (e la vediamo nella foto, 
in galleria, con il marito) prima 
di ritornare in Canada, dove ri­
siede a Calgary. 

Queste sono le parole di rico­
noscenza di Celso Silvestri. So­
no le parole di chi ha provato in 
proprio che cosa vuol dire tro­
vare delle persone come Alzetta 
e Fossaluzza, dei friulani aperti 
ai fratelli e al loro prossimo, in 
una situazione di difficoltà qua­
le quella di farsi comprendere 
all'estero per informazioni, pra­
tiche assistenziali e d'ufficio, in 
forma poi amichevole e affettiva 
e non burocratica. Sappiamo 
che non è questo l'unico caso e 
non solo per il Fogolàr furlan di 
Londra. 

Attività 
in Olanda 

I anno scorso il Fo­
golàr furlan d'O-
landa è stato co­
nosciuto e ha avu­

to attenzione da parte delle 
autorità olandesi locali. Il so­
dalizio ha messo in atto nuovi 
programmi, i cui frutti saran­
no ancora più consistenti in 
un prossimo avvenire. Infine 
ha migliorato la posizione che 
il Fogolàr furian occupa in se­
no alla comunità italiana in 
Olanda. 

Si doveva realizzare la nuo­
va sede l'anno passato, ma 
non è stato possibile. 1 diri­
genti del Fogolàr trovano infi­
niti ostacoli per comunicare 
con l'assessore responsabile, il 
quale potrebbe mettere pure 
fine allo sballottamento da 
questo a quo! funzionario e ri­
muovere lunghe e inutili anti­
camere a motivo della lentezza 
burocratica che non attua an­
cora il provvedimento che 
consente di avere la sede in lo­
calità più adatta alle esigenze 
dei soci. 

Come si vede la burocrazia 
non solo in Italia ha le sue 
pecche. La vita di un Fogolàr 
dipende comunque dall'inte­
resse, dalla generosità e dalla 
collaborazione dei suoi soci ed 
è bene che tanti friulani, non 
solo in Olanda, superino il lo­
ro individualismo per una vi­
sione maggiormente sociale 
della comunità. 

Fra le attività del 1988 ab­
biamo lo svolgimento dell'As­
semblea Generale nel mese di 
marzo, le gare di bocce, la gita 
a Bruges, la gita prenatalizia 
ad Akcn. La squadra di bocce 
del Fogolàr d'Olanda parteci­
pa ai campionati di Lugano 
(Svizzera) e di Verona (Italia). 
Per il 1989 il mese di gennaio 
ha visto la tradizionale cena 
«muset e broade» e la lotteria 
per la nuova sede. Renato Lu­
cerna e Mario Colavitti hanno 
vinto un soggiorno a Lignano 
per una sciiiiiiana. In febbraio 
c'è stata la tombola di carne­
vale e la cena con i tradiziona­
li crostoli per tutti. In marzo è 
stata organizzata una cena per 
i sessantacinquenni e si è aper­
ta la stagione bocciofila sui 
campi della Laan van Pot. In 
aprile ha avuto luogo il tradi­
zionale «barbecue» del sodali­
zio. Sono state anche organiz­
zate coppie per la gara di bri­
scola. Ha vinto la gara la cop­
pia composta da Gildo e Leo 
Rigutto, mentre sono arrivati 
secondi Leo Cozzi e Riccardo 
Della Vedova. Si sono classifi­
cati terzi in graduatoria Stefa­
no Gaietta e Giuseppe D'An­
gelo. 

Ricordiamo anche Angelo 
Andrean che per il secondo 
anno ha vinto il primo premio 
per una siflata di Carnevale. 
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Dalla Casa del vino di Udine ai vigneti e alle cantine: un itinerario per ospiti di quattordici 
nazioni. È arrivata l'Académie intemationale du vin di Ginevra 

Da tutto il nwndo in FrìuU 
di ISI BENINI 

M
omento magico, 
quello della pri­
mavera 1989, per 
il mondo enoico 

friulano: accanto ai successi 
conseguiti al Vin Italy di Ve­
rona a quelli delle vecchie, ca­
re e intramontabih fiere di 
Buttrio, Gradisca d'Isonzo e 
Corno di Rosazzo e ancora al 
prestigioso risultato ottenuto 
da sei vini della nostra terra 
alla 2" Selezione nazionale dei 
Vini d'Autore, vanno ricordati 
due avvenimenti che hanno 
privilegiato e onorato la vitivi­
nicoltura regionale e cioè il 
Symposium di primavera del-
l'Académie intemationale du 
vin di Ginevra e la tornata pri­
maverile dell'Accademia ita­
liana della vite e del vino. 

La cronaca del Symposium 
dell'Academie intemationale 
du vin di Ginevra, il massimo 
consesso internazionale del 
settore enoico: dapprima va 
sottolineato, per i significati 
ch'essa sottintende, la scelta 
operata da questo prestigioso 
sodalizio che ha ambasciatori 
nei Cinque Continenti, molti 
dei quali dai nomi molto fa­
mosi. I quasi cento ospiti del­
l'Academie hanno percorso le 
più suggestive tappe dell'itine­
rario del «vigneto chiamato 
Friuli» in quattro intense gior­
nate di visite ai poderi, alle 
cantine e ai ristoranti più noti 
della Regione, partecipando a 
incontri e avendo contatti con 
la più autorevole realtà vitivi­
nicola del Friuli- Venezia Giu­
lia: l'Académie era alla sua 
prima uscita ufficiale in Italia 
e pare, quindi, superfluo rile­
vare l'importanza ed il ricono­
scimento che sono stati accor­
dati, con questa scelta, alla 
nostra terra, grazie, soprattut­
to, al prodigioso balzo di qua­
htà compiuto, negli ultimi 40 
anni, dalla vitienologia di casa 
e all'impegno, sempre più af­
fettuosamente puntuale dei vi­
gnaioli friulani. Pare giusto, 
comunque, sottolineare che la 
scelta è stata operata sul sug-
gerimeno di una personahtà 
del mondo vitivinicolo itahano 

che al Friuli ha da sempre ri­
servato particolari attenzioni: 
il conte Riccardo Riccardi di 
Santamaria di Mongrando, 
piemontese verace e senza in­
dulgenze nei confronti del vi­
no che non sia vino-vino, gior­
nalista brillante e carismatico, 
oggi chiamato alla presidenza 
di turno dell'Academie. 

Il sodalizio ospite del Friuli 
vi ha condotto qui, per mano, i 
nomi più altisonanti del Gotha 
enoico mondiale in rappresen­
tanza di ben quattordici Nazio­
ni diverse: Giappone, Canada, 
Sud Africa, Messico, Stati Uni­
ti, Spagna, PortogaOo, Olanda, 
Belgio, Austria, Germania, 
Francia, Svizzera e Itaha. Ec­
cone alcuni, senza far torto agli 
altri: Jacques Puisais, Leon 
Beyer, Pedro Domecq de La 
Riva, Jacquelìne Nogarede, 
André Parce, André Crispin, 
Jacques d'Angerville, Antonio 
F. d'Avilez, Pierre de Muralt, 
Italo Eynard, Hanny Favre, 
Mario Fregoni, Leonardo de 
Frescobaldi, Angelo Gaja, Ro­
bert Goffard, Michel Gouges, 
Hirohisa Imai di Tokyo, Mi­
chele Lemonnier, Lucien Pey-
raud. Bruno Prat, Ezio Rivella, 
Giuseppe Tasca comte d'Almé-
rita, William von Niederhau­
sen, Gery von Paczensky, e an­
cora Franco e Jacopo Biondi 
Santi, Bertrand Leclerc-Briant, 
Jean José Abo, Fumiko Arisa-
ka, Franky Baert, Henry 
Boyer, Martin Cantegrit, Vin­
cent Geoffray, Russel Hone, 
Christian Imbert, Andreas Kel­
ler, Pascal Ledere, Michel 
Pfan, Pelayo de la Mata de 
Vargas, Robert Turlan e Mau­
rizio Zanella che, assieme al 
«nostro» vignaiolo Marco Fel­
luga, è entrato a far parte del-
l'Académie proprio in occasio­
ne di questa tornata. 

Gli ospiti hanno dapprima 
visitato Villa Manin di Passa­
riano dove si sono svolti i lavo­
ri del Symposium di primavera 
nel corso del quale il professor 
Ameho Taghaferri, dell'Uni­
versità di Udine, ha svolto una 
relazione in francese (applaudi-
tissima) sul «Friuh nella sto­
ria». Nel pomeriggio della pri­
ma giornata l'incontro ai Vi­

gneti Pittaro e la sosta nel ricco 
museo delle contadinerie del 
presidente dell'Aei enotecnico 
Piero Pittaro. Quindi la visita 
alla Casa del vino di Udine ove 
sempre Piero Pittaro ha illu­
strato il «Friuli vitivinicolo ieri 
e domani» con uno sguardo al 
passato remoto, una ricogni­
zione nel passato prossimo, 
un'analisi del presente e la stra­
tegia del futuro. Una prolusio­
ne dettagliata, precisa, ricca di 
citazioni storiche e tecniche 
con cenni ai costumi e alle tra­
dizioni per arrivare alla realtà 
attuale con una carrellata del 
periodo compreso fra il 1950 
(data del «risveglio» della vitie­
nologia friulana) al 1989. 

Pittaro ha ricordato che al­
l'inizio di questo periodo il 
Friuh vantava 5 mila ettari di 
viticoltura specializzata e 65 
mila ettari di coltura promi­
scua, andata via via scompa­
rendo negli anni a favore della 
viticoltura e che, oggi, vanta 
quasi 22 mila ettari di vigneti 
con due milioni di quintali di 
uva di produzione, un milione 
e mezzo di ettolitri di vino di 
cui il 56 per cento rosso, il 44 
per cento bianco con una pro­
duzione media di sessanta et­
tolitri di vino per ettaro di vi­
gneto con un bilancio di pro­
duzione lorda vendibile anche 
con acquisti extra Regione di 
450 miliardi. 

Dopo un'analisi di tutti i 
dati riguardanti l'attività vilie­
nologica e un cenno ai princi­
pali vitigni qui coltivati, Pitta­
ro ha illustrato le strategie per 
il futuro, i progetti della Re­
gione, le strutture dei vari set­
tori, da quello della vivaistica 
(fra i più importanti al mon­
do) a quello promozionale e 
ha cosi concluso la sua interes­
sante relazione: «Produrre be­
ne ha scarso valore se non si 
sa vendere bene, soprattutto 
nei Paesi non produttori, ric­
chi e aperti al vino. Molte ri­
sorse verranno perciò dedicate 
all'immagine e alla promozio­
ne. Il binomio «qualità- imma­
gine» sarà il nostro slogan e il 
nostro impegno futuro. Anche 
se non ottimisti, noi siamo fi­
duciosi per il futuro del vino. 

Dobbiamo però capire gli uo­
mini, prevedere il futuro e agi­
re di conseguenza». 

La prolusione, seguita at­
tentamente dagli ospiti, ne ha 
ricevuto un caloroso consen­
so, cosi come espressioni di 
ammirazione e di riconosci­
mento sono stati rivolti al pre­
sidente Pittaro e alla Regione 
per la Casa del vino e per le 
sue struttre, che sono state de­
finite «stupende e funzionali». 
Sempre nella prima giornata 
gli accademici stranieri e ita­
liani sono stati ospitati, al Ca­
stello di Trussio di Ruttars per 
il gala-dinner offerto dalla Ca­
mera di commercio e dal Ma­
de in Friuli: il presidente Gian­
ni Bravo ha fatto gli onori di 
casa illustrando, in un breve e 
simpatico indirizzo di saluto, 
il Friuli «crocicchio d'Europa» 
nei suoi risvolti industriali, 
emporiali, artigianali ed eno­
gastronomici richiamando 
l'attenzione degli ospiti sulla 
realtà produttiva ch'esso rap­
presenta in Italia e nel mondo 
e sul suo progresso economi­
co, culturale e sociale. 

Nella seconda giornata, vi­
sita alle vestigia romane di 
Aquileia e, quindi, tappa al 
Castello di Gorizia ove gli ac­
cademici sono stati ricevuti 
dal sindaco Scarano. Poi l'in­
contro con i vignaioli del Con­
sorzio tutela vini doc del Col­
lio a Subida in Monte di Cor­
mons con un indirizzo di salu­
to e una breve illustrazione 
della «perla» della vitienologia 
friulana da parte del presiden­
te conte Douglas Attems. Nel 
pomeriggio la visita a quattro 
fra le più rappresentative 
aziende agricole del Collio. 

In serata appuntamento a 
Russiz superiore per l'inaugu­
razione della nuova, suggesti­
va cantina di Marco e Rober­
to Felluga scavata nel sotto­
suolo della foresteria ove gli 
ospiti, che non hanno nasco­
sto la loro ammirazione e la 
loro emozione per questa 
splendida struttura e per i vini 
che vi si producono, hanno 
partecipato a una cena d'ono­
re assieme alle massime auto­
rità regionali, con alla testa il 
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La giornalista giapponese Fumiko Arasaki all'enoteca della Casa del 
vino: editrice e direttrice della più prestigiosa rivista di Tokio nel set­
tore dell'enogastronomia. (Foto Pavonello) 

presidente della Regione Bia­
sutti, il presidente del Consi­
glio regionale Solimbergo, 
l'assessore Turello e un folto 
gruppo di autorevoli esponen­
ti politici e di settore, giornali­
sti, vignaioli. 

La terza giornata è stata ri­
servata a un incontro, a Civi­
dale, con il sindaco Giuseppe 
Pascolini nella «capitale» dei 
vini dei Colli orientali del 
Friuh. Pascolini ne ha traccia­
to una breve carta di identità 
sotto i profili storico- culturah 
e vitivinicoli. Quindi l'incon­
tro con un ormai famoso e ap­
prezzatìssimo vìgneròn friula­
no. Paolo Rapuzzi, ai Ronchi 
di Gialla di Prepotto. Un'altra 
visita sui Colli orientah del 
Friuh ha intrattenuto gli ospiti 
nel Castello di Cuccanea di 
Corno di Rosazzo, nel gentih-
zio di Manlio Collavini di cui 
è stata apertamente elogiata la 
nuova, modernissima cantina 
soprattutto nel settore della 
spumantistica. Nel pomeriggio 
sosta in un altro ineludibile 
approdo: le distillerie di Gian-
noia e Nonino Percoto a Pavia 
di Udine, anche qui con gli 
applausi dell'ammirazione. In 
serata i cento accademici han­
no partecipato, al Boschetti di 
Tricesimo, nelle sale elegante­
mente vestite da Giorgio Tren­

tin e rallegrate dalla festosa 
presenza di oltre trecento 
commensali, alla quarta tor­
nata di Asparagus '89, ospiti 
del Ducato dei vini friulani, 
salutati con un simpatico, ef­
fervescente indirizzo di benve­
nuto e di commiato assieme, 
dal duca Vittorio Marangone. 
I membri del Consiglio dell'A-
cadémie hanno ricevuto le in­
segne ad honorem del sodali­
zio friulano. 

La cronaca deve ancora sot­
tolineare, soprattutto per il 
compiacimento che hanno ri­
cevuto, l 'apporto, determinan­
te al successo di questa visita, 
dato dai ristoratori impegnati 
nella presentazione dei sette 
diversi menù attraverso i quali 
è stata fatta conoscere e ap­
prezzare, con un «taglio» di 
alta qualità, la buona, tipica 
cucina friulana: Giovanni 
Galhnaro dell'Astoria Italia di 
Udine per la cena di benvenu­
to della Martini & Rossi, Deli­
no e Mario Macor del risto­
rante «del Doge» di Villa Ma­
nin di Passariano, Giorgio Ta­
ti deir«Aquila d'oro» di Rut­
tars, Josko Sirch della tratto­
ria «Al Cacciatore» di Subida 
in Monte, Gianni Cosetti del 
«Roma» di Tolmezzo e Gior­
gio Trentin del «Boschetti» di 
Tricesimo. 

Viaggio fra le industrie del Friuli S o t t O l a f O l t e Z Z a d ì O S O D D O 

di EDDY BORTOLUSSI 

Seguendo il corso del Tagliamento e 
le sue acque che spesso giocano a 
nascondersi per poi riaffiorare qua 
e là solitarie tra ampie distese di 

ghiaie calcaree, scendiamo ora alia piana di 
Osoppo. Qui, ancora sul finire degli anni 
'50, l'occhio si perdeva su una vasta e pove­
ra campagna che si stendeva dai colli di 
Buia fìno alla riva sinistra del Tagliamento, 
dove pochi contadini sfalciavano ruvidi fie­
ni e, neU'autunno ventoso, uccelli di passo 
rallegravano cacciatori infreddoliti fra le 
ultime erbe. La piana, ora come allora, è 
tagliata ad asse verticale da due vie di co­
municazione: la ferrovia Gemona - Pinzano 
- Sacile e la strada statale 463 del TagUa­
mento. Negli anni '50 vi era ancora emigra­
zione per tutti in questa zona: i salari euro­
pei erano una spinta economica e psicologi­
ca alla fuga anche stagionale dal FriuU, do­
ve ancora era vivo chi aveva lavorato in 
Russia nei primissimi anni del secolo, alla 
costruzione ferroviaria della Transiheriana. 
I pochi imprenditori locali, che dopo la 
guerra avevano tentato ed avviato modeste 
iniziative sul comprensorio pedemontano, 
sognavano da anni ciminiere e slanciate 
prospettive di fabbriche e capannoni, da 
erigere su quel posto senza avvenire. 

Altrove le zone industriali erano già una 

realtà avviata da qualche anno: diffìcile in­
vece era tradurre l'idea in questa zona pri­
va di tradizioni industriali, presente solo 
nelle piccole imprese artigianali e da sccoU 
impoverita da una emigrazione di muratori, 
di terrazzieri e di carpentieri. Eppure questi 
imprenditori, sostenuti da sicura fìducia 
nella duttilità dell'operaio friulano e attenti 
all'evoluzione ed alle aspirazioni tecniche 
della nuova generazione, intendevano rom­
pere tradizioni lontane. Oltre a questi pre­
supposti di ordine umano e di potenziale 
manodopera in via di sicura qualifìcazione, 
emergevano altri elementi strutturaU che 
potevano aprire un futuro a questo insedia­
mento industriale: l'allacciamento della 
strada del TagUamento alla Potcbbana; la 
buona rete viaria verso Udine e gU altri 
centri del FriuU; la presenza deUa «ferrovia 
pedemontana», con l'appoggio di tutto il 
traffìco alla vicina stazione di Gemona, sul­
la linea Trieste - Udine - Tarvisio - Au­
stria; eventuaU allacciamenti diretti con gU 
insediamenti produttivi, mediante raccordi 
ferroviari; l'allacciamento elettrico a linee 
di alta tensione poco lontane e la notevole 
presenza di acqua trasportata costantemen­
te dal canale Ledra-Tagliamento. 

L'idea di questi industriaU friulani del-
l'«Alta» si concreta nel 1962, quando con 
atto notarile registrato il 3 febbraio, presso 
il notaio Chiumarulo di Udine, nasce la zo­
na industriale RivoU di Osoppo (Ziro 

La zona industriale di Rivoli di Osoppo (aut. SMA 746/1986). 

S.p.A) come nucleo industriale privato. 
Tutta l'operazione è un atto di coraggio del 
gruppo promotore: dall'avv. De Carli cd al­
tri imprenditori locali. Lo studio dell'arca 
industriale viene affìdato all'architetto udi­
nese Gino VaUe e, dopo la fase costruttiva. 

i primi insediamenti industriali iniziano la 
loro attività produttiva a partire dal 1964, 
con lavorazioni che riguardano la trafilatu­
ra di laminati, le costruzioni meccaniche, li 
mobiU e, subito dopo, un impianto siderur­
gico che dà inizio aUa produzione di ac-

Nel 1970, mentre le industrie già interes­
sate entrano in una fase di piena espansio­
ne, da parte del «Consorzio per lo sviluppo 
industriale della zona pedemontana dell'al­
to Friuli» (costituitosi a Gemona nel 1966) 
viene dato l'incarico all'ing. Foramitti di 
Udine, di predisporre uno studio di amplia­
mento di tutta la zona industriale di Rivoli, 
che potrà cosi passare dai 100 ettari iniziali 
di insediamento ai circa 500 attuaU, con un 
concentramento di manodopera provenien­
te, oltre che dallo stesso comprensorio, an­
che dalla pianura, dalla Carnia e dal Canal 
del Ferro. 

L'intera zona industriale diventa cosi un 
polo produttivo di elevate dimensioni, con 
centinaia di dipendenti occupati nei vari in­
sediamenti industriali operanti. La recente 
realizzazione di appositi collegamenti con 
la nuova e moderna autostrada Udine- Tar­
visio, ha dato poi ancora maggior impulso 
a tutto questo comprensorio industriale 
che, per il suo recente passato già carico di 
attività ben delineate, e per il suo avvenire 
legato a disponibiUtà ben configurate, co­
stituisce una felice realizzazione dello spiri­
to imprenditoriale friulano che, in questa 
zona, munito ormai di giusti titoU onorifici, 
si chiama Andrea Pittini, Marco Fantoni, 
Ilvo De Simon e più a valle, quasi solitario 
in comune di Maiano e autentico re delle 
cucine componibili, Rino Snaidero. 
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Neìla base di Rio de Janeiro 

È arrivata la nave 
del «Made in Friuli» 
La grande mostra di San Paolo del Brasile 

I
l «Made in Friuli» è ar­
rivalo puntuale alla Mo­
stra del «Sistema Italia» 
allestita dal Governo 

Italiano nel prestigioso edifi­
cio della biennale, nel parco 
di Ibirapuera. 

Il «Made in Friuli» è stato 
per dieci giorni al centro del­
la rassegna delle attività pro­
duttive del Friuli- Venezia 
Giulia, che rappresentava la 
propria immagine attraverso 
le .sue quattro province. La 
realtà regionale sì è affianca­
ta così alla grande mostra 
«Sistema Italia»: lo stand 
friulano è stalo curato e alle-
stUo dal Centro estero della 
Camera di Commercio di 
Udine. 

AlV inaugurazione della 
mosira Gianni Bravo, a San 
Paolo in veste di rappresen­
tante dell'Unioncamere re­
gionale e di vice presidente dì 
«Mondimpresa», ha spiegato 
che il motìvo delViniziativa 
era quello di «Ulustrare il 
ruolo che le piccole e medie 
imprese occupano nel sistema 
produttivo regionale, al fine 
di stabilire una valida colla­
borazione fra Vltalia e il Bra­
sile, che potrebbe assumere la 
forma di 'joint-ventures" e di 
altre forme associative tra 
imprenditori frìulani e brasi­
liani». 

Nonostante le attuali diffi­
collà economiche, il Brasile 
resta sempre tra le prime die­
ci economìe del mondo; inol­
tre, con il suo grande patri­
monio di risorse naturali, con 
la grande vivacità (negli anni 
'80 U tasso medio di crescila 
è stalo del 2,39%) e la voglia 
eli rinnovamento che lo ani­
ma, ha tutte le carte per aspi­
rare ad un ruolo da protago­
nista neU'economia dei pros­
simi anni. Così ha descritto il 
Brasile l'ambasciatore italia­
no Antonio Ciarrapico che ha 
ricevuto a San Paolo la dele­
gazione economica friulana. 
Ciarrapico ha seguito da vici­
no Vallestimento della mostra 
perché è d fautore del proget­
to e<Italia viva! Un futuro que 
vem de longe» che trasferirà 
in Brasile, nei prossimi due 
mesi Vimmagine dell'Italia 
nei suoi aspettì industriali e 
culturali. Infatti oltre la mo­
stra tecnologica del palazzo 
della Biennale di San Paolo 
ci saranno nei prossimi due 
mesi altre numerose manife­
stazioni di tipo culturale nei 
maggiori centri del Brasile: 
Rio de Janeiro, Belo Hori­
zonte, Brasilia, Curitiba e 
Porto Alegre. 

Fra queste manifestazioni 
figura un programma di spet­
tacoli del teatro stabile del 
Friuli-Venezia Giulia con le 
marionette dì Podrecca. 

Gianni Bravo, il rappresen­
tante del Friuli-Venezia Giu­
lia Francescutto, il presidente 
delVEnle Porlo di Trieste 
Zanetti, i rappresentanti del­
le Camere di commercio di 
Pordenone e di Gorizia, han­
no ricevuto nello stand della 
Regione il ministro italiano 
per U Commercio estero 
Ruggiero, il quale ha rivolto 

La Micoperi 7000. 

espressioni dì plauso per Vim­
magine significativa e del 
ruolo della piccola e media 
impresa nelVambito della 
manifestazione. Assieme allo 
stesso ministro sono stali ri­
cevuti anche il presidente del­
l'ICE Inghilesi, il presidente 
dell'IRI Prodi e l'ammini­
stratore delegato della Fiat 
Romiti, che ha dichiaralo di 
sentirsi partecipe a quanto jà 
il FriuU essendo egli stesso 
presidente della «Chimica del 
Friuli», l'azienda dì Torvi-
.sco.sa storicamente legata al­
lo sviluppo della Bassa friula­
na. 

Hanno reso vìsita allo 
stand regionale il governato­
re dello Slato di San Paolo 
Orestes Quercia ed il Mini­
stro degli Esteri brasiliano 
Roberto de Abreu Sodre. 
L'assessore regionale Gioac­
chino Francescutto ha dichia­
rato: «L'occasione della ma­
nifestazione 'Ttalia vìva" non 
può che es.sere una premessa 
di un lavoro che le varie 
aziende devono costruire an­
che con Vaiulo degli entì ca­
merali regionali. Gli spazi 
commerciali e la potenzialità 
deU'intero Brasile sono tali 
da far prevedere che l'innova­
zione presente nel settore 
produttivo della Regione può 
trovare ottime opportunità dì 
collocazione in questi merca­
ti. Ricorderò che la comunità 
itaUana, fra cui qualificati 
operatori di origine friulana, 
può favorire entrate e mezzi 
finanziari con ipotesi di so­
cietà miste». 

La delegazione economica 
friulana ha visitato poi la 
mostra «Cento anni di im­
prenditoria italiana ìn Brasi­
le», allestita dalVAssociazio­
ne degli Industriali dello Sta­
lo dì San Paolo. E un vero e 
proprio omaggio alVimpren­
ditoria dì origine italiana che 
ha dato un forte contributa 

allo sviluppo del Brasile, un 
paese in cui tra il 1890 ed ìl 
1920, .sono immigrati, sbar­
cando nel vicino Porto San­
tos, un milione di italiani. 

In questa mostra partico­
lare menzione ha Vopera del­
l'industriale oriundo da Sesto 
al Reghena, Luigi Papaiz. 
che la fantasia popolare ha 
.soprannominato «re dei luc­
chetti». 

Papaiz è ìl fondatore del 
primo Fogolàr furlan do Bra-
zil, è stalo nominalo «Ambas­
sadór del Made in Friuli» del­
la Camera dì Commercio di 
Udine ed è stato insignito alla 
presenza del presidente di 
«Friuli nel Mcmdo», Toros. 
dell'insegna di Grande Uffi­
ciale della Repubblica Italia­
na: in poco più di trent'anni 
ha costruito a San Paolo un 
forte gruppo industriale 
(1.100 dipendenti) per la fab­
bricazione di serramenti. 

Il Friuli a San Paolo oltre 
ad essere la terra dì origine di 
Papaiz è mollo conosciuto per 
i trascorsi .sportivi dei calcia­
tori «carioca» Orlando, Edin­
ho e Zico. Lo hanno ammesso 
alcuni giovani visitatori dì 
fronte aU'immagine dello sta­
dio di Udine, che ben figurava 
nella mosira del Coni sulle 
strutture e gli interventi previ­
stì per U prossimo appunta­
mento ìn Italia dei Campiema-
ti Mondiali dì Calcio. 

Il vero capolavoro del lavo­
ro friulano è sempre la nave 
«Micoperi 7000», che al lago 
della baia di Rio de Janeiro 
sta ojj'rendo un grande contri­
buto tecnologico alla ricerca 
petrolifera del Brasile. La 
«Micoperi» è un enorme cata­
marano uscito dai cantieri di 
Monfalcone quale nave offici­
na unica al mondo, dotata 
delle più sofisticate apparec­
chiature per costruire nelVO-
ceano le piattaforme dei pozzi 
di petrolio. 

La tournée francese della Camera di Commercio 

Tra champagne e pietra piasentina 
trova posto anche la gubana 

I
francesi, dal punto di vi­
sta commerciale, sono i 
migliori partners del 
Friuli. Dopo il confron­

to, che, alla fiera della stazio­
ne termale di Dax, ha fatto un 
po' di chiasso fra i cultori del­
l'enogastronomia, tra la cuci­
na locale e la cucina friulana, 
grazie al «no stop» dei nume­
rosissimi piatti preparati in 
una settimana dall'equipe 
Astoria-Italia di Udine, si è 
svolto un convegno Friuli-
Champagne a Chalons sur 
Marne. Il convegno è stato il 
suggello ai buoni rapporti av­
viati da tempo sia tra la Ca­
mera di Commercio di Udine 
e l'Associazione degli Indu­
striali di Chalons, capitale re­
gionale. 

(E tutt 'ora in corso l'inizia­
tiva comune per l'Istituto di 
Ricerca della Piccola Impresa 
all'OCSE di Parigi). 

Una delegazione economica 
friulana, composta da rappre­
sentanti dell'Ente camerale 
udinese, Assindustria e Api 
(Piccole Industrie) ha presen­
ziato all'assemblea annuale 
dell'unione patronale regiona­
le, alla quale hanno partecipa­
to oltre trecento industriah. 

La Champagne-Ardenne è 
una regione, ove analogamen­
te a quel che si verifica in 
Friuli, vicino ad una lunga 
tradizione agricola, si sono 
sviluppate piccole e medie in­
dustrie, non solo produttrici 
del famoso vino spumante, ma 
anche di acciai speciali, di ma­
teriale elettrico e di maglierie 
(bonneterie). 

Gianni Bravo, che capeggia­
va la delegazione, ha parlato 
nel breve convegno avvenuto 
in coda al congresso degli in­
dustriali, illustrando l'impor­
tanza del Friuli-Venezia Giu­
lia nei prossimi rapporti tra 
l'Europa 1992 e l'Europa del­
l'Est: una nuova frontiera da 
cui si potrà entrare nel grande 
mercato dei Paesi comunisti. 
Bravo ha inviato gli industriah 
francesi a concentrare le forze 
economiche comuni per inve­
stimenti e holding da farsi in 
terra friulana con l'etichetta 
«made in Friuli- Champagne-
Ardenne»: un modo nuovo 
per unire le forze e per affron­
tare insieme la commerciahz-
zazione dei rispettivi prodotti. 

Bravo e la delegazione friu­
lana hanno quindi lasciato 
Chalons dopo essere stati 
ospiti di Reims, la capitale 
economica della Champagne, 
per riportarsi nell'interno del­
la Francia, sulle alte terre del 
massiccio centrale, dove gli 
ha dato appuntamento la vi­
vace colonia friulana del Li­
mosino. 

«Torreano a Gueret» è la 
scritta italiana su una torre di 
pietra piasentina, alta un me­
tro e ottanta, che si può vede­
re su una piazza di Gueret, 
capitale del dipartimento di 
Creuse nel Limosino con ven­
timila abitanti, dei quali più 
di un centinaio oriundi da. 
Torreano di Cividale. La tor­
re è dono di Torreano alla cit­
tà, che ha accolto a più ripre­
se gli scalpellini torreanesi, 
offrendo loro casa e lavoro 
negli anni difficili che vanno 
dal 1920 al 1946. 

Sono stati gli scalpellini di 
Torreano, i vari Scandin, 
Causerò, Pieriz, Duriavig, 
Sabbadini, Devincenti, Cudi­
cio, Pascolo, Comugnaro a 
contribuire allo sviluppo di 

Nel paese di Cucc^na 

A Dax nella Guascogna il presidente della Camera di Commer­
cio di Udine Bravo (al centro) e il ristoratore udinese Gallinaro 
dell'Hotel Astoria (il primo a destra). 

I l «Made in Friuli» enogastronomico è arrivato in Guascogna 
alla fiera agroalimentare di Dax. È arrivato con una cucina 
da campo e con l'equipe dell'Astoria di Udine che durante la 
settimana ha sfornato migliaia di piatti ai visitatori dello 

stand allestito dalla Camera di Commercio di Udine e dal Centro 
Friulano per il Commercio Estero, tutti piatti tipici della cucina 
friulana grazie alla fornitura delle aziende: Pasta Tomadini, De.s-
serts Gasparo, Friultrota di Pighin, Prosciutto Daniel, Gubana Giu­
ditta Teresa, Grappe Domenis, vini Comini e Snidarcig. 

È stata una continua sfìda alla cucina locale. Parlando della 
Guascogna i francesi dicono: «Gascagne pays de Cocagne», cioè 
Guascogna paese eti Cuccagna. La definizione deriva dai cibi succu­
lenti della cucina locale, ma anche dal modo con cui i guasconi san­
no presentarli, decantarli e mangiarli. Il «Made in Friuli» di Gianni 
Bravo ha dovuto, quindi, cimentarsi con i D'Artagnan di oggi, che 
invece di essere spadaccini sono osti e mercanti. La cucina friulana 
non ha sfigurato perché come la guascone è fatta di contrasti: è for­
te e delicata insieme. Da queste parti si coltivano ottimi legumi, pi­
selli, lattughe, patate, fagioli, funghi, carciofi, asparagi: sono la de­
hzìa di entrambe le cucine e quindi il duello è finito alla pari. 

La sfida piti bella e interessante è stata quella tra il prosciutto 
di San Daniele e il prosciutto di Bayonne: tutti due rosati, tutti e 
due saporiti, ma il friulano leggermente più dolce. «La ragione — 
ha detto qualcuno — va forse ricercata nell'aria satina che spira da 
queste parti e del sale che viene proprio prodotto a Dax». 

Poi c'è stato il confronto dei vini, che qui sono asciutti: il rosso 
e il rosa e soprattutto il famoso bianco di Banyuls. Si è concluso 
con un gemellaggio con il bianco del Colilo: nel segno det buon vino 
ogni confronto si .suggella con un brindisi dell'amicizia. 

A Dax si è pure parlato di collaborazione commerciale in vista 
di «Italia '90» e dal mercato comune europeo; sull'argomento c'è 
stato un incontro del presidente Bravo e dei rappresentanti del Con­
sorzio del prosciutto di San Daniele del Friuli e della Casa del vino 
di Udine con i rappresentanti delle Camere di Commercio della 
Guascogna. 

Gueret, oggi importante cen­
tro di produzione di granito 
delle cave di Montpuy, di 
Pont la Biss. È il granito più 
famoso del mondo, se la NA­
TO l'ha voluto mandare sul­
l'astronave per sperimentare 
nello spazio la sua durezza e 
la sua consistenza fisica. 

Nel ricordo delle comuni ra­
dici a Gueret si è andati al di 
là di una celebrazione di ge­
mellaggio con Torreano, per­
ché nei giorni scorsi la città del 
Limosino è diventata un pun­
to di riferimento con la sua 
grande mostra regionale; una 
mostra in cui gli unici prodotti 
stranieri erano quelli di pietra 
piasentina di Torreano. 

'̂V FRlO^ 

C'è stata però l'occasione 
per reclamizzare i prodotti 
delle Valli del Natisone e del 
Cividalese. L'ha intuito la Ca­
mera di Commercio di Udine 
che conta tra le sue aziende 
speciali la società consortile 
«Promomarmo». Questa so­
cietà, oltre al marmo della 
Carnia, promuove anche la 
vendita di prodotti ornamen­
tali in pietra piasentina. Vici­
no alle pietre omamentah, 
uscite dalle mani degli scalpel­
lini di Torreano, la Camera di 
Commercio ha voluto mettere 
in mostra i pregiati vini DOC 
dei Colli Orientali del Friuli e 
il dolce tipico del cividalese: la 
gubana, presentata dalla pa­
sticceria «Giuditta Teresa» di 
San Pietro al Natisone. 

La mostra di Gueret si è 
aperta con una giornata «Ma­
de in Friuli» per la gioia della 
comunità torreanese locale, 
che ha dimostrato la propria 
simpatia e amicizia sia alla de­
legazione economica friulana, 
che ai rappresentanti del co­
mune di Torreano, della Co­
munità Montana delle Valli 
del Natisone e della Provincia 
di Udine, giunti dall'Italia. 
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Un angolo della Carnia 

Forni di Sopra 
F

ornì di Sopra è un no­
me di spicco nella pa­
noramica turistica e 
paesaggistica della 

Carnia e la sua fama in tale 
campo data da moltissimi an­
ni. Ci passò anche Stoppani, 
l'autore del noto «Il Bel Pae­
se», un libro in cui parlava dei 
suoi viaggi per l'Italia. È il 
fiore all'occhiello del Friuli 
per chi viene dal Cadore e dal 
confinante Venelo. Il passo 
della Mauria è slato consacra­
to dagli sforzi ciclistici di lanli 
campioni del Giro d'Italia, 
Bartali e Coppi compresi. Su 
Forni di Sopra è recentemente 
uscito un libro, avente per ti­
tolo il nome della località con 
aggiunta di «gente, sloria e 
lerriiorio». 

La pubblicazione esce per le 
edizioni di Sfuoi Fornès e l'in­
troduzione al libro è di Elio 
Varutti. Questi lumeggia la 
personalità dì Anziulli, autore 
di altri lavori, ciclostilati, arti­
coli su Sfuoi Fornès, poesie in 
italiano e in farnese, dallo sti­
le spesso infervoralo e polemi­
co. Si nota nella presentazione 
di Varutti una serie di citazio­
ni da Savonarola, da Gyorgy 
Luckacs e da Antonio Gram­
sci. L'autore da parte sua in 
una sintetica premessa dichia­
ra di tratteggiare i caratteri 
essenziali di Forni di Sopra re­
cando U suo contributo e di 
schierarsi dalla parte della 
montagna, degradata e con­
quistata all'utilizzo metropoli­
tano, ma che ancora conserva 
il fascino e le matrici di una 
originalità dura a morire. 

Osserviamo che l'utdìzzo 
metropolitano come fiusso de­
gli abitanti della cillà verso la 
montagna in determinate sta­
gioni o giornate fa parte del 
turismo e della mobilità odier­
na. La montagna trova nel tu­
rismo una parte delle sue ri­
sorse. Il degrado è dato dal tu­
rismo dì speculazione che tra­
sforma in peggio l'ambiente, 
attuato da operatori e costrut­
tori che con la montagna han­
no ben poco da spartire. Oc­
corre conciliare la montagna 
con le nuove realtà, senza che 
essa perda la sua anima e il 
suo volto. Il libro di Alfio An-
ziutti si muove in questa dire­
zione. «Forni di Sopra — gen­
te, storia e territorio» consta 
di una decina di capitoli, cui si 
aggiunge dopo l'indice un 
gruppo di pagine in bianco .sul­
le quali ciascun lettore può 
scrivere note e commenti, am­
pliando ìl discorso dell'autore 

e apportando un .suo personale 
contributo. 

I capitoli della pubblicazio­
ne farnese trattano di storia, 
del territorio preso in esame, 
degli usi e costumi, delVali­
mentazione tipica di Forni di 
Sopra, deU'economia e della 
società, dello stile e forma del­
le case, deU'arte nelle chiese, 
della flora e della fauna. Van­
no inoltre considerati gli ulti­
mi due capitoli riguardanti iti­
nerari escursionistici («E 
cammina cammina») e la va­
rietà friulana di Forni di So­
pra («Ciacarò fornès»). Se­
guono la bibliografia essenzia­
le e un glossariello di termini 
e di espressioni neU'idioma lo­
cale. 

li nome di Forni di Sopra 
compare ai tempi di Carlo 
Magno e riappare in epoca 
patriarcale. L'autore non può 
fare a meno di inserire la sto­
ria di Forni in quella più gene­
rale della Carnia e deU'intero 
FriuU con le varie fasi celti­
che, romane, longobarde. Più 
particolari abbiamo dal 1200 
al 1326, anno nel quale i due 
Forni dell'Alta Val Taglia-
memo passarono alla nobile 
famiglia dei Savorgnan e furo­
no chiamali Forni Savorgnani. 
Rimasero taU sotto la Serenis­
sima Repubblica di San Mar­
co, fino aU'arrivo di Napoleo­
ne, che spazzò le vecchie giuri­
sdizioni feudali, mantenute da 
Venezia. Alla caduta dell'a­
stro corso si passò all'Austria 
e quindi all'Italia di cui si pa­
tirono tutte le vicende di fine 
Ottocento e del noslro secolo. 
Grandissimo il contributo di 
caduti di Forni di Sopra, spe­
cie nel primo confiitto mon­
diale. Il territorio di Forni che 
ha la sua quola ufficiale nel 
centro di Vico, sede del Comu­
ne, a m. 907 va ciarli HOO ed 

2523 m. del Crodon di Giàf. 
La .superficie complessiva è di 
ollanladue chilomelri. 

L'autore si sofferma nella 
descrizione geologica dei due 
versanti della conca fornese. 
diversi ira loro per origine e 
formazione. Viene messa in 
evidenza V idr agrafia di fiumi e 
torrenti, tra i quali d Taglia­
mento che nasce al Pas.sa della 
Mauria (1298 m.) è il princi­
pale corso d'acqua. La situa­
zione dell'abbandono dei ter­
reni di alla montagna, ccm pa­
scoU e slavoli, e la disordinala 
espansione della Vegetazìeme 
in tali zone sono analizzale 
nelle loro conseguenze per il 
rapporto uomo-ambiente. E 
una situazione questa riscon­
trabile in altre parti della 
montagna frìulana e persino in 
collina. Anziulti è critico an­
che nei confronti di certi inse­
diamenti nuovi a valle, che 
hanno sottratto ulteriori ap­
pezzamenti al già risireilo 
.spazio agricolo del lerriiorio. 

Quanlo agli usi e ai costumi 
ci si deve rifare alle festività e 
ricorrenze calendariali cristia­
ne e stagionali. L'inizio della 
monticazione e la partenza e il 
ritorno degli emigranti segna­
vano altri momenti di partico­
lare importanza. Alla devozio­
ne popolare si univa anche una 
certa forma di benedizioni pro-
pizialorie (la bacchetta di San 
Giovanni). I lavori nei campi 
.scandivano l'esistenza e l'inver­
no creava maggior calore e 
unione nelle famiglie. Molte 
usanze sono comuni alla Car­
nia e in genere al mondo della 
civiltà contadina del FriuU e 
del Veneto. L'alimentazione, 
come osserva Anziulli, risente 
del tipico ambiente alpino cem i 
suoi prodotti silvo-paslorali e 
di coltivazione del suolo circo­
stante gli abitali. Formaggio, 
ricolla, polenta, fagioli sono 
presenti, con vari altri tipi di 
verdura. 1 frutti della monta­
gna hanno la loro parte anche 
in infusi e bevande. Anziulli 
passa in esame Veconomia, so­
stenuta da una forte emigrazio­
ne in Paesi europei e anche ol­
tre Oceano. Offre uno spacca­
to delle varie altivìtà produtti­
ve e fa la sloria delle società 
cittadine per poi descriverci ca­
se, chiese, linguaggio. Il libro è 
dunque ta fedele sintesi di una 
civiltà locale che non deve an­
dare dispersa per lo meno in 
quegli elemenli profondamenle 
umani che la caratterizzano e 
che non sono in contrasto con 
te esigenze del vivere moderno. 

Un paese 
al giorno 

• • FARRA D'ISONZO -
Il museo della civiltà contadina 
— E un fatto che ogni anno 
che passa cancella un segno di 
quella millenaria civiltà rurale 
che ha caratterizzato la vita 
del popolo friulano, oggi coin­
volto in quel processo di tra­
sformazione che cambia volto 
e contenuto ad ogni modello 
tradizionale. A Farra — ed è 
una delle già frequenti iniziati­
ve nel Friuli - è in via di alle­
stimento un progetto che sen­
za dubbio merita l'appoggio di 
tutti: gli edifici del Colmello di 
Borgo Grotta sono in via di 
recupero per ospitare un mu­
seo di documentazione della 
civiltà contadina. È quasi ter­
minato il primo lotto di siste­
mazione dei lavori che hanno 
comportato la spesa di cento­
cinquanta milioni e sono in 
avanzata fase quelli per un se­
condo lotto che costeranno al­
tri duecento milioni. Al termi­
ne di questi lavori, il museo 
potrebbe dirsi nelle condizioni 
di aprire i battenti. Il comples­
so architettonico del Colmello 
rappresenta per se stesso un 
raro esempio di urbanistica 
contadina e il salvarlo da un 
degrado che l'avrebbe portato 
irrimediabilmente alla rovina 
costituisce già un'operazione 
altamente positiva, per l'in­
trinseco significato che rap­
presenta e per tutto l'ambiente 
che lo circonda. Oltre che il 
museo della civiltà contadina, 
l'edificio potrà essere un pun­
to di riferimento per lo svilup­
po dell'agriturismo che è voce 
non trascurabile dell'econo­
mia locale. 

• • CHIONS - L'osserva­
torio scopre un pianeta — Un 
ingegnere svizzero, Giovanni 
Bauer, lavora con passione nel 
suo osservatorio astronomico 
di Chions e le sue osservazio­
ni, quasi un premio alla fatica 
di ricerca applicata, hanno 
permesso la scoperta di un 
nuovo pianeta — sessantadue 
chilometri di diametro — del 
sistema solare: il Bauer l'ha 
voluto chiamare con il nome 
di un artista nostrano: Gio­
vanni Antonio de Sacchis, det­
to il Pordenone. Bauer è spo­
sato con una signora del luo­
go, ha un'industria elettronica 
e gli è stata riconosciuta la 
scoperta dagli scienziati ameri­
cani del Massachusetts, che lo 
hanno anche festeggiato in 
Comune, a Pordenone: gli 
hanno dato atto di lunghi 
tempi di rigorosa ricerca, nel 
corso della quale aveva già 
avuto modo di individuare al­
tri due satelliti, uno dei quali 
porta il nome di Chions. 

Segnacco di Tarcento 

Sul colle 
di Sant'Eufemia 

Da sinistra: Giacomo Cum, Il poeta Lelo Cjanton, Alleo Mizzau, 
lo scrittore friulano Riedo Puppo ed il Presidente di Friuli nel 
Mondo, Mario Toros. 

L
o stesso giomo in 
cui gli italiani ricor­
dano l'anniversario 
della Liberazione, 

segna per un ristretto numero 
di friulani un appuntamento 
cui da anni non mancano 
mai. Sono circa un centinaio, 
ma non si trovano in piazza 
per assistere a una manifesta­
zione o a una sfilata celebra­
tiva di tipo patriottico- mih­
tare, organizzata all'insegna 
di una libertà e di una demo­
crazia da difendere e conser­
vare. 

Si danno appuntamento in 
silenzio sul colle di Santa Eu­
femia, a Segnacco di Tarcen­
to, dove giungono alla spic­
ciolata, anche dalle province 
di Gorizia e di Pordenone, 
per ricordare con una sugge-
tiva cerimonia il cantore del 
FriuU: Chino Ermacora. 

Sono più di trent'anni che 
Chino ci ha lasciati, ma lassù, 
dove passa tra i pini «melo­
dioso el vento» come ha scrit­
to il grande poeta Biagio Ma­
rin e si sente «la musica ario­
sa de quel cole» accanto alla 
splendida chiesetta del Tre­
cento, Chino continua a com­
piere ogni anno un suo picco­
lo miracolo: quello di chia­
mare a raccolta studiosi e uo­
mini di cultura del Friuh e fe­
steggiare con essi, accanto al 
cippo aquileiese che di Chino, 
appunto, eterna la memoria, 
le loro ultime fatiche lettera­
rie. La maggior parte delle 
cento e più opere edite dagli 
scrittori di «Risultive» (che 
giusto quest'anno festeggiano 
quarant'anni di attività) sono 
state infatti pubblicate e pre­
sentate in questa circostanza: 
il 25 di aprile, in onore di 
Chino Ermacora. 

Sul colle di Santa Eufemia, 
l'appuntamento divenuto or­

mai tradizionale si è ripetuto 
anche questa volta, ma prece­
duto il giorno prima, per fe­
steggiare degnamente i qua­
rant'anni di Risultive, da un 
«forum» sulle lingue native, 
che si è tenuto nel salone di 
rappresentanza della provin­
cia di Udine e che ha visto la 
presenza, oltre che di nume­
rosi scrittori dell'arco alpino 
(giunti in Friuli, dalla Ligu­
ria, dal Piemonte, dalla Lom­
bardia, dal Veneto e dal 
Trentino, per festeggiare i 
«fradis» di Risultive) del pre­
sidente della giunta regionale, 
Adriano Biasutti. del vice 
presidente della provincia di 
Pordenone, Sergio Chiarotto, 
e degli assessori alla cultura 
della provincia di Udine, 
Giacomo Cum, e della pro­
vincia di Gorizia, Giovan 
Battista Panzera. In serata, 
presso il cinema-teatro Mar­
gherita di Tarcento, è stato 
presentato lo spettacolo di 
Lelo Cjanton «Il passat al 
ven doman»: una rappresen­
tazione costruita con elementi 
tutti friulani di storia, musica, 
lingua, poesia, arte e teatro, 
estremamente veloce e signifi­
cativa dell'espressione friula­
na nel corso dei secoli. 

Poi. il giorno dopo, in cen­
to e forse più, compresi gh 
onorevoli Mizzau e Toros, 
accanto al cippo di Chino: 
per deporre con la grazia del­
le danzerine di Vittorio Gritti 
splendidi fiori giallo-azzurri, 
dopo una suggestiva messa in 
«marilenghe»; premiare un 
fedelissimo dell'incontro, il 
goriziano Augusto Grion; e 
presentare le opere postume 
di Dino e Alviero. «Co bela e 
dolse quela Furlania!» deve 
aver esclamato, sorridendo 
dal cielo di Grado. Biagio 
Marin. 

I 

Sesto al Reghena: i loî obardi 

Sesto al Regtiena è famosa per la potente e nobile abbazia fortificata 
di S. Maria in Sylvis, fondata nella prima metà del secolo Vili. È forse 
la più antica esistente al mondo e svolse nei secoli un ruolo impor­
tante nella vita civile e politica della regione. 

di NICO NANNI 

N on è un progetto, ma 
uno studio, cioè una ri­
flessione che ha accet­
tato il rischio della 

creatività e con la quale si cercherà 
di suscitare altre e nuove riflessioni 
in chi dovrà poi decidere. 

Cosi Luciano Padovese, a nome 
degli studiosi che con lui hanno la­
vorato, ha definito lo «Studio per 
una valorizzazione integrata delle 
valenze storiche, culturali e am­
bientali di Sesto al Reghena al fine 
di promuoverne la conservazione ed 
un adeguato utilizzo turistico», re­
centemente presentato nel Salone 
deU'Abbazia di Santa Maria in 
Sylvis. DaUa presenza di ammini­
stratori, cittadini, operatori cultu­

rali è emerso chiaro l'interesse e le 
aspettative per questo tipo di stu­
dio: fra i presenti, l'assessore regio­
nale all'istruzione e attività cultu­
raU, Silvano Antonini. 

Uno studio — come hanno messo 
in evidenza il presidente e il vice­
presidente della Provincia di Por­
denone, Dario Valvasori e Sergio 
Chiarotto — che nasce dalla prima 
forma di «decentramento» di fun­
zioni che cra costituita dalla legge 
regionale 7 del 1981, poi finanziata 
con la 36 del 1986. CogUendo que­
sta occasione la Provincia di Por­
denone ha commissionato uno stu­
dio molto ampio sul turismo cultu­
rale e su altre possibiU azioni, ma 
questo di Sesto al Reghena è il pri­
mo ad essere approfondito, mentre 
è già in atto un primo intervento 
concreto, vale a dire l'acquisizione 

e il restauro ambientale dei «Prati 
Burovich». 

Le attese di Sesto e dei sestensi 
sono state ben espresse dal sindaco, 
Sergio Peressutti, mentre gU stu­
diosi (oltre al prof. Padovese, Cate­
rina Furlan, Paolo De Rocco, Ren­
zo Carniello) si sono soffermati, 
ognuno per la propria parte di com­
petenza, sui caratteri storico- arti­
stici, urbanistici e ambientai- pae­
saggistici che «fanno di Sesto al 
Reghena nel suo complesso e deUe 
zone limitrofe un "unicum" di riUe-
vo non tanto provinciale o regiona­
le, quanto nazionale ed europeo». 

Varie le proposte operative, che 
tengono conto della necessità di ri­
portare neUa storica abbazia «la 
spiritualità e l'operosità di{ una co­
munità benedettina», rinviando al­
l'esterno del complesso fortificato 

le funzioni operative comunali che 
oggi hanno sede airinterno (da qui 
l'esigenza deU'acquisto del vicino 
Palazzo Burovich, che si prestereb­
be a funzioni multiple), continuan­
do nell'opera di conservazione e re­
cupero di tutto il tessuto urbano, 
preservando e valorizzando tutta la 
zona paesaggistica circostante, do­
ve potrebbero trovare vita forme in­
tegrate di agri-turismo. 

Molte le «provocazioni» lanciate 
alla Regione circa la realizzabilità 
delle idee proposte, fra le quai una 
è risultata contingente: che in occa­
sione della mostra sui longobardi 
che si terrà nel 1990 a Villa .Manin, 
la Regione si ricordi di inserire la 
longobarda Sesto al Reghena (uni­
co luogo assieme a Cividale dove 
sussistono importanti memorie di 
quell'epoca) in un circuito turistico. 
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Vivaro 

La 
• • TRAVESIO - Rompere 
l'isolamento — È stata una giorna­
ta particolare quella della visita del 
prefetto di Pordenone, Roberto 
Sorge, al comune, perchè i proble­
mi in cui si trova la popolazione 
amministrata hanno trovato un 
ascolto ufficiale: instabilità dei se­
gretari comunali, isolamento viario 
e altre delicate situazioni sono state 
illustrate al rappresentante del Go­
verno per una possibile urgente ri­
sposta. Il prefetto si è reso conto di 
persona delle necessità di questo 
comune che merita attenzione par­
ticolare e ha fatto poi visita alla 
frazione di Toppo dove il terremo­
to ha pesato molto ma dove anche 
si è molto ricostruito, soprattutto 
in quel settore che riguarda gU edi­
fici di particolare interesse storico e 
artistico. La visita si è conclusa con 
la garanzia di un interessamento 
per tutto il Comune. 

Un paese 
bandiera d'Europa ^giorno 
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Pordenone 

Recentemente, nella sala consiliare del Comune di Vivaro, i soci del­
la sezione Combattenti e Reduci hanno voluto donare al loro Comune 
la bandiera europea e una targa per ricordare i vent'anni di attività 
della bibliotecaria Kate Tommasini, con alcune tessere d'onore, due 
delle quali ai comandanti del 7° Btg. «Canin»: da sinistra, nella foto, il 
presidente della sezione. Luigi Tommasini, al centro il sindaco di Vi­
varo Livio Tolusso e alla destra il presidente della federazione di Por­
denone generale Umberto Romei. 

Gorizia vi attende 
L

a XXIII" Giornata del­
l'Emigrante si terrà dun­
que a Gorizia domenica 
6 agosto. Dopo l'annun­

cio pubblicato sul precedente nume­
ro del nostro giornale, siamo ora in 
grado di fornire ai nostri lettori il 
programma pressoché dettagUato 
dell'intera giornata. 

Alle 10 del mattino, nel cuore del­
la città, in duomo, verrà celebrata 
una santa messa in friulano con la 
partecipazione di un noto coro loca­
le. Tutte le macchine ed i pullman in 
arrivo potranno tranquiUamente 
parcheggiare nella vicina piazza del­
la Vittoria, gentUmente riservata 
per l'occasione dal comune di Gori­
zia. Alle 11 tutti i partecipanti sali­
ranno in Castello, dove potranno 
accedere al Teatro-tenda per i saluti 

deUe autorità. Il prezzo del pranzo 
sociale (gusta in compagnie) non è 
stato ancora fissato, ma si sa per 
certo che si terrà presso ii Bastione 
fiorito del Castello, da cui si gode 
uno splendido panorama collinare e 
si possono ammirare monti di gran 
nome, come il Sabotino, il Monte 
Santo, il San Gabriele e, dietro a 
loro, l'altopiano della Bainsizza e 
queUo di Tarnova, solenne sopra la 
città. Alle 15.30 avranno inizio al­
cune visite turistico-culturali: un 
pullman della Provincia partirà da 
piazza della Vittoria e raggiungerà 
il sacrario di Redipuglia attraverso i 
luoghi che furono teatro della prima 
Guerra mondiale, mentre un secon­
do (sempre cortesemente concesso 
dalla Provincia di Gorizia) percor­
rerà, lungo il Collio, la strada del 

vino e delle ciliege. Chi non deside­
rerà muoversi pili di tanto, potrà 
tranquillamente sostare sul posto o 
approfittare della sosta per ammira­
re lo splendido musco della città e le 
belle mostre d'arte di Borgo Castel­
lo. 

Sempre in Castello avrà inizio al­
le 18 la Festa Popolare, con la par­
tecipazione della Banda di Mariano 
del Friuli, del Gruppo Folcloristico 
di Lucinico e di altri gruppi che gli 
addetti ai lavori stanno ancora con­
tattando. Anche se il programma 
folcloristico- musicale non è alla da­
ta attuale del tutto definito, una co­
sa è comunque certa: domenica 6 
agosto la città di Gorizia indosserà 
il vestito buono, quello della festa, 
per tutti noi. «Ariviodisi, alore, a 
Gurizze furlane!». 

Campoformido 

Il cavaliere di Vittorio Veneto 
Olivo Chiandussi riceve le feli­
citazioni del presidente del­
l'Associazione reduci di guerra 
del Friuli, Renzo Flaibani: la 
stretta di mano è avvenuta da­
vanti al monumento ai Caduti 
di Campoformido. Olivo Chian­
dussi ha compiuto novanta an­
ni lo scorso 26 marzo: è stato 
insignito della Croce di Cava­
liere di Vittorio Veneto e ci pia­
ce ricordarlo ai figli Tony, Amo 
e Alcy che risiedono in Svizze­
ra, a Alagi e Armido che vivo­
no a Roma e ad Andrea e Arvi-
nio che sono emigrati in Belgio 
e ad Alcide che vive in Friuli. 
Con tanti auguri per nuovi tra­
guardi. 

ARTA TERME - Lat­
teria e centro micologico — 
Sono quasi ottanta gli anni di 
un'attività casearia che faceva 
di Piano d'Arta, non soltanto 
il noto centro curativo per le 
sue acque, ma soprattutto un 
punto di riferimento per la la­
vorazione del latte: e in questi 
decenni l'attività ha avuto una 
sua grande e continuativa im­
portanza. Dopo il terremoto, 
l'edificio è stato completamen­
te ristrutturato, con interventi 
antisismici e recentemente si è 
dato avvio agli ultimi dettagli 
che porteranno la latteria alla 
definitiva sistemazione. A se­
guire questa ultima fase di la­
vori, con le necessarie pratiche 
di ordinaria burocrazia, sono 
stati delegati il presidente 
Chiussi e i consiglieri Cimiotti 
e Talotti. Al piano terra la lat­
teria sarà adibita alla raccolta 
e alla lavorazione dei prodotti 
caseari e offrirà spazi anche 
per uffici, magazzino e conser­
vazione di materiali vari. Al 
primo piano troverà spazio 
una serie di sale per riunione e 
per archivio che potrà racco­
gliere documenti di vario ge­
nere. Quello che rappresenta 
una novità autentica sarà il 
Centro micologico carnico che 
qui troverà una sua propria 
collocazione, per studio ed 
esperienze dei funghi e delle 
erbe medicinali. Viene cosi ri­
consegnato alla comunità di 
Piano d'Arta un edificio dalle 
caratteristiche tipicamente 
carniche di particolare valore, 
come riferimento a tempi lon­
tani ma non sorpassati. 

• • VARMO - La memo­
ria di un grande storico — Si 
tratta di uno studioso che ha 
onorato la cultura di tutto il 
Friuli e che è nato a Varmo 
esattamente trecento anni fa, 
nel 1689 (è morto poi a Gemo­
na nel 1773): l'abate Giuseppe 
Bini. Le discipline che praticò 
con grandi ed autorevoli risul­
tati furono soprattutto la sto­
ria e le materie umanistiche, 
ma fu anche diplomatico ami­
co di papi e di politici. Fu an­
che pievano di Flambro e poi 
arciprete di Gemona. Chiun­
que si occupi di storia locale 
non può fare a meno di consul­
tare le sue opere e il suo lavo­
ro. La Biblioteca civica di Var­
mo ha steso e realizzerà nel 
corso di quest'anno una serie 
di iniziative in suo onore, coin­
volgendo in questa rilettura del 
personaggio non solo uomini 
di cultura d'oggi, ma anche al­
cune parrocchie e comuni del 
Friuli che ebbero contatto con 
il suo lavoro di ricerca. 

Un parcheggio 
in riva al Noncello 

di NICO NANNI 

I
lavori per la tanto at­
tesa autostrada Por-
denone-Conegliano, in 
prosecuzione del tratto 

già operante da anni fino a 
Porlogruaro e quale alterna­
tiva alla statale 13 «Ponteb­
bana», ogni giorno sempre 
più intransitabile a causa del 
traffico intensissimo che Val-
traversa, sono finalmente ini­
ziati. 

Ma quei lavori per Porde­
neme costituiscono solo un 
aspetto di ben più consistenti 
programmi viari, che dovran­
no, nel giro di ejualche anno 
aprire la città al .suo territo­
rio e rendere più razionale la 
circolazione interna e quella 
d'accesso al centro abitato e 
ed servizi. 

Un programma sul quale 
già ìn passalo ci siamo in­
trattenuti e che ormai ha vi­
sto l'avvio. Viale Grigoletti, 
via Nuova di Corva, viale 
.MarteUi, via Maestra Vec­
chia, i sottopassi ferroviari: 
questi sono gli interventi che 
gradualmente (per non para­
lizzare completamente il 
traffico) verranno realizzali 
per una spesa vicina ai 25 
miliardi di lire, alla quale la 
Regione ha già contribuito 
cem 20 miliardi. 

Ma intanto VAmminislra-
zieme comunale di Pordeno­
ne ha polulo inaugurare 
un 'opera attesa dai tanti che 
giornalmente sono costretti a 
raggiungere Pordenone per 
ragioni di lavoro e dai citta­
dini in genere: il parcheggio 
realizzato nell'area dell'ex 
macello, dietro il palazzo di 
Giustizia, in pieno Parco 
Fluviale del Noncello e ìn di­
retto contatto con U centro 
storìco: insomma ìn una zo­
na .strategica della città. 

A dire ìl vero, per quanto 
riguarda i parcheggi ìn que­
sti anni a Pordenone ne sono 
stati realizzati alcuni, ma la 
loro carenza si fa .sempre 
sentire e le difficoltà dì sosta 
per gli automezzi è .sempre 
una spina nel fianco (compli­
ce anche, crediamo una cat­
tiva educazione di quanti 
usano l'automobile, che li in­
duce a voler giungere accan­
to al luogo che costituisce la 
loro meta, intasando così ul­
teriormente il centro, anzi­
ché imparare a lasciare la 
macchina nei parcheggi 

esterni al centro e fare due 
passi salutari). 

Questa nuova struttura, 
denominata parcheggio «Ri­
vierasca», ha però due parti­
colarità: è la prima .su due 
piani, uno dei quali interra­
to; la seconda è che il Comu­
ne l'ha realizzata cem una 
formula nuova per un ente 
pubblico: ìl «leasing». Cosi 
Vinaugurazione del parcheg­
gio ha costituito Voccasieme 
per dibattere in un convegno 
questo nuovo sìslema di fi­
nanziamento dì opere pubbli­
che, che potrebbe costituire 
un'alternativa al problema 
degli enti pubblici, quelli lo­
cali in particolare, che devo­
no far fronte a .sempre nuove 
esigenze e .svolgere nuove 
funzioni senza avere maggio­
ri risorse per realizzare 
quanto dovuto. 

Ecco, allora, che grazie cd 
«leasing» il comune di Por­
denone ha potuto realizzare 
un'opera ìn .sei mesi e ora 
potrà pagarla in un certo 
numero di anni, «a rale». 
Dal convegno — cui ha par­
tecipalo anche il Presidenle 
della Regione, Adriano 
Bìaullì, mollo inleres.salo a 
questa esperienza pordeno­
nese — è emerso che, fatte 
salve certe procedure ammi­
nistrative e tecniche, ìl siste­
ma del «leasing», anche .se 
alla fine doves.se venire a co­
stare tanto quanto altre for­
me tradiziemali di finanzia­
mento (e non è certo, ìn 
quanto diversi sostengono 
che vi è un ri.sparmio) è co­
munque conveniente in 
quanto esonera il Comune 
dal peso della progettazìeme 
e della direzìeme lavori, dcd 
reperimento del finanzia­
mento e dall'appalto dell'o­
pera, con un notevole rispar­
mio di tempo (e secondo al­
cuni con un guadagno in fat­
to di «trasparenza»). 

Nel concreto ìl parcheg­
gio «Rivierasca» mette a di­
sposizione circa 400 posti 
macchina, quasi 200 al co­
perto e gli altrì neU'area 
esterna soprastante: è dota­
lo di tutti i servizi (igienici, 
di controllo e di sicurezza), 
nonché di spazi dedicali agli 
handicappati. Un'opera, ìn­
.somma, di grande utilità per 
Pordenone alla quale è nelle 
intenzioni dell'Amministra­
zione comunale farne .segui­
re altre. 

L a «foresta» di ^j§pf|| ^ r^ùsiuzza 
• ^ siste un luogo in 

y y H i ItaUa ove è possi-
# # • 1 bile vedere in un 
^ ^ ™ -^ sol giorno, come è 

successo a noi girando in macchina 
per le strade del fondovalle, 27 ca­
prioli, 16 cervi, 4 camosci, 5 aquile, 8 
corvi imperiali, 2 astori, un ermeUino, 
uno sparviero, un gheppio. 

Il tutto in uno scenario splendido di 
abeti, faggi, larici e pini neri, in cui si 
elevano massicci calcarei di intensa 
bellezza e scorrono torrenti Umpidis-
simi e ricchi di trote. Il Paradiso in 
questione, sconosciuto ai più, si trova 
in quel triangolo montuoso incuneato 
tra la Carinzia (Austria) e la Slovenia 
(Jugoslavia) il cui centro principale è 
Tarvisio. 

La fauna è ricchissima, inconcepi­
bile per il nostro paese e del tutto ec­
cezionale anche in nazioni piiì fortu­

nate da questo punto di vista». 
Questo scriveva tempo addietro 

Fulco Pratesi, Presidente Nazionale 
del Wwf sul Corriere della Sera. Ora 
questo spettacolo è possibile vederlo 
in diretta daUa televisione. È quanto 
succede al Centro Ecologico della 
«Foresta» di Bagni di Lusnizza. È 
questa un'iniziativa unica in Italia 
frutto della collaborazione fra la So­
cietà Autostrade ed il Corpo Foresta­
le deUo Stato, sorta a seguito della 
costruzione della A23 Udine-
Tarvisio-Confine di Stato. 

L'autostrada, la cui realizzazione si 
è resa necessaria per accordi intermi-
nisteriaU, obbligatoriamente doveva 
passare attraverso il Canal del Ferro 
e la Valcanale. 

Era un passaggio difficile, reso tale 
daU'asprezza dei luoghi e dalla neces­
sità di salvaguardare un territorio na­

turale ricco e pregevole, ultima testi­
monianza di una natura ancora incon­
taminata. L'autostrada ora è una 
realtà, una costruzione ardita, un 
esempio della tecnica da molti studia­
ta ed imitata ed anche se non può rag­
giungere il disegno architettonico del­
la grande foresta, si rivela una via per 
la natura, dentro di esso, al suo servi­
zio. In questa prospettiva è stato rea­
lizzato il Centro Ecologico «La Fore­
sta» di Bagni di Lusnizza. Esso si ar­
ticola nelle quattro iniziative: centro 
didattico all'interno del fabbricato, 
giardino botanico nell'area attigua, 
osservatorio televisivo e sentieri «na­
tura» esterni all'autostrada. Nel cen­
tro, allestito nell'edificio dalle ardite 
forme architettoniche, vengono svolte 
con fotografie, pannelli, disegni e 
scritti le principali tematiche ecologi­
che: gli ambienti naturali, la funzione 

del bosco, l'importanza delle piante. 
All'esterno, nell'area attigua, è sta­

to allestito un giardino botanico con 
la ricostruzione degli ambienti fore­
stali della zona: la faggeta, la pccce-
ta, i mughi, ecc. 

È possibile l'uscita pedonale dal­
l'autostrada per una visita lungo sen­
tieri appositamente attrezzati nel­
l'ambiente forestale della valle, sino 
alle sorgenti solforose ed all'abitato 
di Bagni di Lusnizza. 

Lo sforzo ricostruttivo è stato note­
vole: sono state messe a dimora com­
plessivamente 6300 piante fra alberi 
ed arbusti, ed in primavera, allo scio-
gUmento delle nevi, il giardino verrà 
completato con le specie erbacee, con 
i fiori caratteristici di ciascun ambien­
te. Il risultato finale sarà sicuramente 
pregevole, sia sotto l'aspetto estetico 
per la bellezza e varietà delle forme e 

dei colori, sia da un punto di vista 
scientifico costituendo uno dei pochi 
esempi nella regione. Ma il fiore al­
l'occhiello è senza dubbio l'osservato­
rio televisivo. Costituito per il mo­
mento da due sole telecamere coUega­
te via cavo con il Centro permette di 
vedere dal vivo il panorama esterno 
della foresta e di osservare gli anima­
li, camosci, caprioli, cervi in diretta 
nel loro ambiente naturale. 

È attualmente aUo studio da parte 
della Società Autostrade e dell'Am­
ministrazione forestale, installare un 
sistema più ampio di telecamere dislo­
cate nei punti nevralgici della foresta 
in modo da avere in diretta tutto il 
territorio. 

Questa visione simultanea deUa fo­
resta permetterebbe non solo di svol­
gere un più accurato servizio di sorve­
glianza da parte del personale fore­

stale, ma sarebbe la condizione per 
poter scrutare con occhio più attento 
e discreto le più recondite manifesta­
zioni della natura, a cominciare dai 
grossi erbivori, dai camosci, ai caprio-
U, ai cervi, agli stambecchi, ai nobili 
componenti dell'avifauna, le aquile, 
gU avvoltoi, i galli cedroni e forcelli, 
in particolare nel periodo degli amori 
primaverili, quando, come i cavalieri 
di un tempo remoto, si davano batta­
glia per gli occhi dolci di una donna. 
Questo sistema di osservazione e stu­
dio non ha eguali in Italia e porrebbe 
non solo il semplice visitatore ma an­
che lo studioso in una condizione di 
privilegio consentendo di vedere in 
tempo reale fenomeni affascinanti e 
per molti aspetti ancora poco cono­
sciuti. 

È il caso di dire: l'autostrada è al 
servizio deUa foresta. 
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A Castelmonte 1 3 5 anni (fi Cordoba 
di Buenos Aires 

I
l .santuario di Caslelmonle 
di Buenos Aires è divenuto 
il centro spirituale dei friu­
lani dell'Argentina. Mado­

ne di Moni è slato fondalo dalla 
volontà di alcuni emigrali dal 
FriuU 0 loro discendenti per ren­
dere presenle il più antico e ve­
neralo sanluario della lerra friu­
lana in Argentina. Il sanluario 
di Madone di Moni a Pablo Po­
destà ha una copia fedele della 
Madonna di Castelmonte e le 
sue campane sono state donale 
dal FriulL Si è crealo quindi un 
forte legame religioso, spirituale 
e cullurale con la Patria d'origi­
ne. Recenlemenle hanno cele­
brato nel sanluario bonoarense 
di Caslelmonle il loro quarante­
simo anniversario di matrimonio 
tre coppie di sposi molto stimali 
nella comunità friulana e italia­
na d'Argentina. 

Si tratta di Ellis e Tullio Sicu­
ro, di Bruna e Luigi Durì e di 
Ines e Remo Crozzolo, le prime 
due coppie sposatesi in aprile e 
la terza in dicembre dello slesso 
anno, il 1947. Era proprio giusto 
che il loro quarantesimo sponsa­
le venisse celebrato nel sanluario 
di Caslelmonle perché queste tre 
famiglie per la durata di molli 
anni e tuttora hanno dalo e dan­
no Vesempio di essere delle au­
tentiche famiglie friulane e sono 
fra i pilastri dell'istituzione Ma­
done di Moni e della comunità 
friulana. Tra essi ci sono dei 
fondatori deU'Unione Castel-
monte in Argentina. Meta del 
sanluario e delle slrutlure sociaU 
e culturah ad esso collegate era 
quella di incarnare l'anima friu­
lana nell'oasi di Castelmonte, 
dove potessero ritrovarsi come in 
un ideale focolare tulli i friulani 
sparsi per la vastissima Argenti­
na. La realizzazione deU'opera 
non è stala facile e ha richiesto 
anni di preparazione e di lavoro. 

Le famiglie Sicuro, Durì e 
Crozzolo sono stale fra le prota­
goniste per la loro presenza atti­
va, per la loro generosità, per 
aver dato tulio di sé a beneficio 
della comunità. Le autorità ita­
liane hanno ricono.sciuta il loro 
operalo e hanno fallo insignire 
Sicuro, Durì e Crozzolo delVo-
noriftcenza di Cavaliere della 
Repubblica Italiana. Per l'anni­
versario del loro matrimonio la 
chiesa di Madone di Moni era 
gremita di amici, di connaziona-
H, di fedeU, che volevano espri­
mere la loro riconoscenza e gU 
auguri alle coppie festeggiate. 1 
ire gagliardi cavalieri hanno var­
calo le porle del sanluario, a 
braccetto delle loro consorti, con 
un ingresso lento e solenne, che 
ricreava l'atmosfera di un vero 
.sposalizio, tra la commozione 
dei presenti. La Santa Messa è 
stala celebrala in friulano da 
Padre Claudio Sniderò, il quale 
all'omelia ha messo in risalto i 
valori della famiglia e della Fede 

e ha ricordalo Vesempio offerto 
alla colleltivilà, da parte delle 
coppie che celebravano il qua­
rantennio di vita nuziale, anche 
nelle iniziative comunitarie e so­
ciali. Al termine del rito ha invi-
lato i fedeli ad un applauso ver­
so i festeggiali. La messa è slata 
accompagnala dal Quartetto 
Vocale Armonia e aU'Offertorio 
Anna Durì, figlia di Bruna e 
Luigi Durì, ha magnificamente 
interpretalo VAve Maria, sor­
prendendo felicemente gli astan­
ti. 

Era uno spetlacolo vedere gli 
sposi circondati da figU, nipoti, 
parenti, amici e conoscenti che 
parevano raggianti come fossero 
al giorno delle prime vere nozze. 
Alla fine della cerimonia, mentre 
'le coppie di sposi uscivano dalla 
chiesa, si sono levale le commo­
venti note deU'lnno alla Vergine. 
Sul sagrato manciate di riso e 
acclamazioni hanno raggiunto 
gli sposi. Nel vicino salone, ad­
dobbalo a festa, .si è svolto il 
pranzo del quarantesimo di ma­
trimonio, allietato daU'orchestra 
«Sans Souci», che ha salutalo 
gU sposi al loro ingresso in sala. 
Il pranzo è slato interrotto da 
auguri e indirizzi alla volta degU 
sposi. La conversazione era fa­
miliare e per lo più in lingua 
friulana e si .sono viste persone 
che da mollo lempo non si face­
vano vive. 

Tra i presenti si notavano due 
antiche colonne della comunità: 
Giustina Crozzolo e Guglielmo 
Beltrame. Alle Ire coppie è slata 
consegnala una pergamena fir­
mala da tutti i presenti olire a 
uno splendido regalo, che farà 
loro ricordare questo giorno me­
raviglioso. 

Le coppie di sposi hanno rin­
graziato per il dono e hanno 
espresso la loro riconoscenza ai 
dirigenti deU'Unione Caslelmon­
le per la loro ospitale accoglien­
za e preparazione del ricevimen­
to e a lutti coloro che hanno 
cooperato alla riuscita della 
splendida festa. La foto di grup­
po è stala scattala con sullo 
sfondo la Vergine di Castelmen-
te Ira ornamenti floreali e le 
bandiere di Argentina, Italia, 
FriuU e Valicano a simboleggia­
re luoghi e valori cari al cuore 
dei friulani. Al pranzo .sono .se­
guile le danze sempre con l'or­
chestra «Sans Souci», che ha sa­
pulo accontentare tulli con mu­
siche di varie epoche, da quelle 
dei nonni alle attuaU. 

La manifeslazione per la par­
tecipazione di inlervenuli e per 
la bellezza del suo svolgimenlo 
rimarrà memorabile negU annaU 
della collellivilà friulana e italia­
na e nella sloria del santuario e 
deU'Unione Castelmonte. Anche 
Friuli nel Mondo partecipa ai 
voli augurali e alla gioia della 
comunità frulana di Buenos Ai­
res e dintorni. 

^ Élk. 
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Tre coppie a Castelmonte di Buenos Aires. 

L
a celebrazione del 35° 
anniversario di costi­
tuzione dell'Associa­
zione Friulana di Cor­

doba, Associazione che ha 
praticamente la stessa età del­
l'ente Friuli nel Mondo, fon­
dato nel 1953, è stato un atto 
di doverosa riconoscenza ver­
so quei pionieri che hanno vo­
luto conservare e trasmettere 
la loro anima friulana alle 
nuove generazioni insieme con 
il ricordo vivo e operoso del 
Friuli, la terra dei padri. La 
città di Cordoba è stata fon­
data nel 1573 e nel 1613 veni­
va fondata la sua Università, 
la più antica dell'Argentina e 
la seconda del Sudamerica. 

La storia più recente di Cor­
doba vede la sua nuova costi­
tuzione provinciale del 1855 e 
lo sviluppo colonizzatore del 
territorio tra Ottocento e No­
vecento e infine il recente svi­
luppo industriale. 1 friulani so­
no giunti nella Provincia nella 
seconda metà del secolo scor­
so e l'emigrazione friulana è 
continuata fino al secondo do­
poguerra. Per la circostanza 
deU'anniversario del Fogolàr è 
uscito un prezioso numero 
unico recante il messaggio del­
l'Associazione Friulana Cor-
dobese da parte del Comitato 
Direttivo in cui si ricorda l'o­
pera di coloro che la fondaro­
no e si ringraziano la Regione 
Friuli-Venezia Giulia, le pro­
vince di Gorizia, Pordenone, 
Udine e l'ente Friuh nel Mon­
do per quanto hanno fatto per 
i friulani di Cordoba, dell'Ar­
gentina e del mondo. 

Il saluto dell'ente Friuli nel 
Mondo è espresso dal presi­
dente dell'ente Mario Toros 
che esprime la sua ammirazio­
ne e il suo affetto per il Fogo­
làr di Cordoba e i friulani tut­
ti, che hanno voluto mantene­
re i vincoli con il Friuli e la 
sua storia. La Regione Friuli-
Venezia Giuha con il suo pre­
sidente Adriano Biasutti ha 
dato il suo patrocinio alle ma­
nifestazioni commemorative 
del trentacinquesimo del Fo­
golàr. La storia dell'Associa­
zione viene tracciata da Aldo 
Vuano. Seguono i saluti dei 
presidenti delle province e del 
Console Generale d'Italia in 
Cordoba, Gianluigi Pasquinel-
li, che ricorda il lavoro dei 
friulani in Argentina e il con­
tributo di valori e di iniziative 
recato alla nuova patria. Non 
poteva mancare il saluto del 
presidente emerito dell'ente 
Friuh nel Mondo, Ottavio Va­
lerio, vero padre dei friulani 
sparsi nel mondo intero. Vale­
rio ricorda il suo incontro in 
Argendna nel 1966 e la cara 
persona di Domenico (Domin­
go) Fachin e abbraccia ideal­
mente tutti i friulani, con un 
pensiero ai giovani perché sia­
no educati nel solco della tra­
dizione friulana e operino per 
un futuro migliore dell'umani­
tà. 

Sulla realtà e suUe prospetti­
ve dei Fogolàrs in Argentina 
ci intrattiene Giuseppe Fac­
chin, il quale rileva che in Ar­

gentina ci sono cinquantadue 
fogolàrs friulani, separati da 
grandi distanze, che rendono e 
hanno reso difficile ancora più 
nel passato una reciproca inte­
grazione. Tuttavia si è fatto 
molto, con la Federazione del­
le società friulane argentine e 
con l'ente Friuli nel Mondo 
nell'informare e nel suscitare 
incontri e collaborazione tra le 
varie comunità friulane. In 
principio i Fogolàrs erano luo­
ghi di ritrovo e di nostalgia 
per coloro che erano venuti 
dal Friuli. Poi il fattore cultu­
rale ha preso sempre più im­
portanza e si sono messi in lu­
ce i valori della gente friulana 
da salvare presso quelli che, 
nati in Argentina, vivevano 
ormai in un contesto culturale 
e sociale diverso da quello dei 
loro padri. A questa funzione 
hanno assolto e assolvono tut­
tora i Fogolàrs, in un mondo 
in rapida trasformazione. Non 
tutti i Fogolàrs hanno gli stes­
si problemi. 

Ci sono zone in cui la friula­
nità dato il forte raggruppa­
mento dei friulani residenti è 
ancora quasi intatta e altre zo­
ne in cui la perdita delle pro­
prie radici è reale. Ma i Fogo­
làrs rimangono necessaria­
mente a salvare una cultura e 
a mantenere vincoli che vanno 
oltre qualsiasi sradicamento 
nel senso delle comuni origini 
friulane e italiane. Nel suo 
messaggio il presidente della 
Confederazione delle Società 
Friulane dell'Argentina Da­
niele Romanini augura succes­
so al Fogolàr di Cordoba e ai 
suoi dirigenti. Natalio Valzac­
chi fa il punto sulla incidenza 
che il Fogolàr ha avuto nell'u­
nione delle famiglie friulane e 
nella crescita dei giovani se­
condo una loro cultura. Passa 
quindi a rilevare l'opera del­
l'Associazione negli incontri 

nazionah e regionali con la 
Madrepatria a Roma e in 
Friuli con il recente convegno 
di Grado dove la conferenza 
dell'emigrazione ha accolto di­
versi punti di vista del Fogolàr 
Cordobese nel documento 
conclusivo. Nella pubblicazio­
ne deh'Anniversario abbiamo 
un ricordo della presenza degli 
Alpini, sempre attivi in Argen­
tina con i loro gruppi; una let­
tera a un amico dei friulani, 
Lucio Valent, oggi all'amba­
sciata di Belgrado; un devoto 
pensiero alla memoria di un 
grande sacerdote Padre 
Edoardo De Gaudenzi, sacer­
dote scalabriniano, già Diret­
tore del C.A.M. (Commissio­
ne Cattolica Argentina di 
Emigrazione) e nel suo nome a 
tutti i sacerdoti che hanno ac­
compagnato nella Fede il cam­
mino degli emigranti. 

Un pensiero riconoscente va 
quindi al Comune di Tramonti 
di Sopra e alla Comunità 
Montana Tramontina i cui fi­
gli sono tra le migliori espres­
sioni della collettività friulana 
argentina. Altri saluti per il 
35° Fogolàr sono stati inviati 
dal direttore didattico del 
Consolato Generale d'Itaha in 
Cordoba, dalla Federazione 
Zona Centro e dal Consiglio 
Accademico della Scuola Chi­
no Ermacora con il suo presi­
dente Leonardo R. Vidoni. 
Un tocco di graziosa bellezza 
è dato dall'immagine di Neli­
da Pagani, prima reginetta 
dell'Associazione Friulana 
Cordobese con la sua fascia di 
Miss Friuli. Nello svolgimento 
delle manifestazioni comme­
morative il presidente Valzac­
chi ha ricordato la storia, la 
vita e le iniziative del Fogolàr 
di Cordoba. 

È stata allestita una rasse­
gna di artisti friulani argentini 
nei saloni dell'Istituto Italiano 
di Cultura. Sono esposte opere 
di Giuseppe De Monte di San 
Daniele del Friuh, Michelan­
gelo Budini di famigha di Cas­
sacco, Oscar Gubiani di Colo­
nia Caroya, discendente di ge­
monesi, Aldo Perosa di Villa 
Mercedes, nipote di un latisa-
nese. La mostra testimonia il 
grande livello artistico e il fer­
vore intellettuale che anima la 
comunità friulana argentina. 
Non sono mancate per l'occa­
sione varie cerimonie, spetta­
coli e concerti e dibattiti di cui 
si è già riferito. 

«Mina» 
d'Argentina 

M' ina Missoni vive da 
anni in Argentina, 
dove è giunta negli 
anni del secondo do­

poguerra mondiale. In una sua lette­
ra di auguri a Friuli nel Mondo per i 
suoi trentacinque anni di benefica 
esistenza e attività ricorda come il 
giornale dell'ente faceva leva sul 
sentimento. «Quante lacrime leg­
gendolo per quelli che lasciavano la 
patria alla fine deUa seconda guerra 
mondiale — osserva Mina — erava­
mo giovani, senza esperienza, fra 
gente sconosciuta di lingua e costu­
mi. L'Argentina ci ha accettati sen­
za darci troppa noia, abbiamo tro­
vato lavoro che mancava in patria». 

E tra i suoi ricordi ecco l'inizio 
della FamigUa friulana di Rosario 
con U suo primo presidente Isidoro 
Selva, chiamato famiUarmente Do­
ro, ecco il viaggio in Argentina di 
Chino Ermacora. Mina è stata in­
sieme a suo marito AttiUo Missoni 
fra i primi soci, anzi Attilio è stato il 
primo tesoriere deUa «Famèe furla­
ne» e tuttì e due hanno lavorato per 
il primo congresso tenutosi a Rosa­
rio con Foschiano. Adesso Mina 
Missoni ha lasciato il posto alla gio­
ventù, a quelli venuti dopo la secon­
da guerra mondiale. EUa abita ora 
da tredici anni a Villa MarteUi a 
Buenos Aires. Ha toccato il tra­
guardo degli ottantotto anni. Si in­
teressa deUe ricerche sulle vicende e 
i cognomi delle famiglie e ha notato 
la storia dei Radina di Piano d'Ar­
ta. Così lei, la cui mamma portava il 
cognome di Franz, ricorda come i 
Franz di Moggio Udinese hanno 
uno stemma nobiliare e che le loro 
origini datano dal XV secolo. 1 
Franz sarebbero oriundi della Bavie­
ra. Mina ne è stata informata dal 
cugino Pio Franz, tuttora residente 
a Moggio e che ha fatto ricerche in 
proposito neUa «Cronaca» di No­
rimberga dal 1564 al 1566. A Mog­
gio i Franz esistevano già nel 1659. 
Ora Mina Missoni si sente quasi al­
la fine deU'esistenza e le sue vere ge­
neralità sono Erminia Pitocco Franz 
ved. Missoni, pur essendo conosciuti 
come Mina ed ha inviato il suo albe­
ro genealogico a «Friuli nel Mon­
do». Del resto lei come abbonata a 
Friuli nel Mondo può dire di aver 
fatto già le nozze d'argento. In qua­
si novant'anni la vita le ha riservato 
molte esperienze, che ella ha vissuto 
con dignità e forza d'animo e con 
molta pazienza e serenità. 

Nel 1907 in occasione delle nozze della zia Celeste si è riunita la famiglia Pascuttini a Forgaria del Friuli, 
che è la famiglia di Rina Pascuttini in Garlatti residente a SS de Jujuy - Argentina. (La foto ci è stata con­
segnata dalla figlia Angela in visita a «Friuli nel Mondo» c6n il marito). 



J J 
FRIUIINELMONDO Ì_ 

Giugno 1989 
mMMmmMim ìo^immm 

Us feriis 
dì Susans 

di GIANNINO ANGELI 

T
rente, quaran t ' agn 
fa noi jere fazil feve­
là di feriis. Prime 
parceche no 'nd' je-

re... dal moment che si gua-
dagnave un frane fasinsilis 
pajà. Dopo, parceche bèz a 
'nd'jere pòs come i lùcs dal 
turisim atrezàt. Al vignive a 
stàj che quasi due ' a' fasevin 
zornadis di ripòs a cjase fa­
sint qualchi lavorùt. . . cussi 
tant par parà-vie il t imp o a 
dà une man al ami che j co­
ventave par fa la cjasute o 
tirà-sù quatri mùrs di stale. 
I... siòrs... a' lavin a G r a u o 
a Lignan, in zornade, prufi­
tant, tal imprin, dai camions 
dal GRA ch'a fasevin servizi 
di fieste e dopo cu lis corie-
ris. A' tornavin ròs come 
gjambars, ma contenz di ve 
fate le nadàde tal mar . In 
chei timps 'o levi a scuelel e 
'o muardevi le cjavezze se­
neós di fa ale, d ' istàt . N o mi 
bastave l'impegn dal gjorna-
lùt di famèe ch'al jessive une 
volte par setemane e al con­
tave i avenimenz di cjase: le 
gjate 'e à fat... feminis in ba­
rufe... un cusin ch'al rive di 
Pordenon... 

Al jere pòc ancje là a na­
dà tal Cormòr o te Ledre di 
Bertoli a Mulin Gnùf. 

Mi coventave ale di plui. 
Me mari, ch'e viodeven 

lontan, si nacuarzè che no 
podevi sta fer e par quietami 
mi strissinave daùr quanch 'e 
lave tun cjampùt ch 'o vevin 
dongje Udin. Là si cjatavin 
cun gno pari che, finidis lis 
ferus di... lavòr, al rivave 
pes stroncjs menant a man 
la biciclete. Al puar tave 
simpri un scartossùt di emui 
e pirùz. 'E jere fieste. Prime, 
però, tocjave là dentri tal 
sorc a cjapà-sù fasùi e fa i 
conz cu lis telis di ragns che 
ti rivavin te muse come 
sberlis. Ragns gruès come 
nohs... cu la crós blancje te 
schene. Ce pòris! Ancje chès 
no jerin feriis par me. si sa 
che tal cjamp si imparavin 
tantis robis: si viodevin i on-
duhns a baia sore la niade; 
si cognossevin i sborfs e i 
madracs; si cjapave-sù lis 
jarbis dal bon mangjà: pan e 
vin, pan e lat, sclopit... E 
pò, si fasevin di chés... na-
dadis, te jarbe alte dal prà t 
che ti taponave, tant che l'a­
ghe di Grau... 

Ma jo no vevi avonde an­
cjemò. 

Chel an pò al faseve un 
cjalt dal diaul. In cjase no si 
podeve sta. Fùr si bulve. Tes 
oris di ponte.. . 'e resitèvin 
dome hs cianis. Come in Si­
cilie. Un sec di muri . Robis 

di no riva a tira fiat. 
In chés cundizions 'e àn 

cjapàt pìt lis més primis fe­
riis fùr cjase: a Susans di 
Majàn. G n o pari al resta a 
cjase cun tune e sur parvie 
di ce che si diseve prime a 
proposit di feriis pajadis. Jo, 
cun me mari e che atre me 
sur tant pizzule di no riva a 
là in biciclete, 'o vin cjapade 
le vecje fereade e su par Pa­
gnà... Colorèt... fin a Majàn 
e dopo Susans. 

Mi pareve di jessi rivàt 
tun àtri mont . 'O credevi di 
jessi veramentri in vilegjatu-
re. Dentri di me 'o pensavi 
di jessi un siòr. 'O stevin tu­
ne stanzute quatri par qua­
tri (cesso di fùr...) di une 
cjase di contadins mitude tal 
bàs, te strade ch'e puarte a 
Sandenél. Dulintòr dome 
campagne. Moràrs e vert. 
Tant vert. Di sere si sintive 
il frese a vignì-sù dal Tili­
ment come un invit a gjoldi. 
Si Steve ben. La zornade 'e 
scomenzave... di matine 
lant-sù in paìs a judà il mui­
ni a tira lis cuardis des cjam­
panis e nizulàsi cun chés... 
Si lave indenant cui pescjà 
pessùz di nie tes pozzonis di 
aghe lassadis des bombis in 
timp di vuere. Dopo , se 'o 
jerin stàz bogns, par premi, 
me mari nus puartave a na­
dà tal Tiliment. Le aghe 'e 
jere trasparente ma frede di 
no dì. 'E coreve in primure 
tra i clas lant-vie a piturà 
ondis e mulignei simpri dife­
renz. Là si nadave cuintri 
corint... lis mans a tocjà il 
font e i pìs a bati l 'aghe, si 
sbrissave vie come saetis 
cunvinz di nadà.. . 

Tornant a cjase si ferma-
visi a cuargnui cun dutis lis 
conseguenzis... A Susans 'o 
ài lassàt il gno ricuart di 
frut e ancje Aldo un nestri 
migrant che, dopo agns di 
lavòr in Gjermanie al è tor­
nàt par vivi in pàs chei qua­
tri dis cu le so famèe. 

'O stoi par siarà-sù chiste 
memorie cirint di meti-adun 
une moràl. . . e fa capì che il 
mont al è gambiàt.. . 'E capi­
te me fie, si e no nuf agns fi­
nìz, a dimi che cui nonos 'e 
larà al mar e po ' in monta­
gne e par polsà un cuindis 
dìs a Sante Cròs. 'O resti co­
me un... gnogno.. cence flàt. 
N o rivi nancje a daj une cja­
lade che che 'e je bielzà spa­
ride. 

'O pensi a chist articui e 
'o sighi fuart: «Tu sés la me 
moràl». 

E che dal curidòr, ri­
dint...: «Che cosa hai det­
to...?». 

«Nuje... nuje... al va dut 
ben par Sante Cròs...». 

il Cjant 
di tant soreli 

Finanche scais di veri 
e di cristàl 
a' bàmpin di lùs 
a mil 
rositis di cjamp 
ta l'istàt... 
E un papàvar ròs 
daprùf i baràz de cise 
si gjolt il cjant 
di tant soreli. 

EDDY BORTOLUSSI 

Mèmori 
Me mari sul antil in spiete 
chejo no rivi. 
1 glons dal tòr te gnot: 
oris ch'a passin, 
lagrimis ch'a còlin. 
No à plui vòs me mari 
par clamami! 
No à plui voi par viodimi 
tal ciìr... 
Distudade 
sot un linzùi di tiare, 
e jo uarfm 
cence vòs ne lùs. 

ALVIERO NEGRO 

Pms e satarutis 

P ar Vitorio Cadel, come il so paìs, Fané, no'nd'ere altris; 
par Pieri Menis, 'e je dome Buje ch'e à tre cjossis gran­
dis e tra chés la cjampane di Mont; par Dino Virgih, 
«Cereseto è un fiore»; pai sorestant de Filologiche Al­

feo Mizzau, Bean al è il plui biel paìs dal mont; par Meni Ucel, 
pò, in Friùl al esist dome che Biliris e salacòr ancje, ma fùr di 
man, Udin... 

Udin, duncje, al sarès come un sium, parceche ogni tant si 
viodilu e magari si passij parenfri, e pò subìt si dismènteilu e no 
si impénsisi plui di lui fintremai che no si torne a insumiasi... 

Ma cumò mi ven un altri pinsìr: jessint che chei altris a' vió­
din dome che il lór pais, un di Udin no puedial invezzi viodi due' 
i paìs e no dome un, massime se Udin al è un sium o la so esi-
stenzie 'e je pluitost malsigure? Jo, 'za 'o ài viodùz i paìs tai 
«Strolics» pai '86 e pai '87, e cumò 'o voi indenant culi. 

Ma no podint trascura il fat che Meni mi à insegnat ce ch'e 
pò jéssi la salare, mi soi impegnàt ancje li ret. Cussi cumó 'o pre­
senti, tes dodis mesadis, sìs pais e sìs satarutis, in alternanzie. 

LELO CJANTON 

Furlan e vonde! 
M e sur Franca di frutine no oleve savént di sta 'a 

Udin dulà ch'e stave la nestre famèe. Se la menavin 
a Udin, si faseve vigni la fière a quarante. Me mari 
e gno pari a' scugnivin torna a menale su a Bihris. 

Rivade ch'e jere insomp de ribe dal bore di Scjecàt, no veve nan­
cje une linie di fiere: 'e coreve tal braz di so nono e vie insieme 
dut il di pes braidis. 

La Franca no oleve nancje savénint di fevelà talian: la so 
lenghe 'e jere il furlan e vonde! 

Une dì 'e mateave tune vascje di ziment tal bore di Pole. Al 
rive dongje un frutin che si ferme a cjalàle a salta come un zupet 
te vascje di ziment. 

«Cui ìsal. Manda?», j domanda la frute ae femine di Gjova­
nin che j jere li dongje. 

«Al è Renato, il fi de Angjèliche. A' son rivàz di Savona», j 
rispuindé la Manda ae Franca; «Parcé no zùjstu cun lui?». 

La Franca j disè al frut: «Monte te vascje. Renato». 
Chel la cjale e no si mòf 
«Ven te vascje. Renato», 'e torna a dij la Franca. 
Nuje. 
«Franca, disiai par talian», j disè la Manda. 
E la Franca: «Renato, monte te vascje par talian». 

P . S . 

FRISANO 

Sclesis di LEANDRO FORNASIER 

Quant ch'i sint a disi: «civiltà del bere» i' pensi a la civiltàt dal dà da bévi! 

Mi soi insumiàt che nò furlans 'o ièrin rivàs a melisi d'acordo su lis regu­
lis par sbarufà... 

Al veve tant «traficài» che cumò al podeve pcrmèlisi il lusso di fa la perso­
ne oneste. 

* * * 

Por chel om eh' al veni il soreli par compra la ciandcla. 
* * * 

Braùra 'a é reslà onorevui, no deventà Depulàs. 
* * * 

— A' son in aument i rcàs di distrazioni 
— La ini 'a roba sora pensèir. (furlan di Raiisccl) 

I nevos dì Scoppettòn • 

di LELO CJANTON 

/ 

II 
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I
competenz a' pensin che il non di chest paìs al vegni 
dal Todesc, che lu àn cjatàt, ìntalìanàt, ìn cjartis vie-
ronis, dal 1293 e dal 1352. Ben, pardabon chest paìs 
al sa dì liende nordiche; e pardabon — co un biel 

cjampanili tì à brincàt ìl voli e tu tu sés jentràt tal pais — 
ti par dì cjatàti tune azze ingredeade là ch'al è dìffizil ìniì-
và la glagn. Viuzzis sutilinis e cjasutis ch'a semèin no fa-
tìs-sù cui claps, ma tajadis-fùr cui curtis dì qualchi mazza-
rat mataran. 

Di tant .sutìlìs ch'a son, tì par che no si puedi natte je 
passa par chés viuzzis lì, e tu restis a viodi due' chei mùrs, 
scjalinùz, balconuz, puartutis, rìcés e nìcjs... No ésal come 

• jéssi tune tele di ragn? E tu, sestu tu il ragn?... Su la stra­
de plui largje 'e je qualchi ostarìe, salacòr 'eje une locan­
de, ch 'a son là fùr uns quatrì dì lór. Sono mazzaròz chei 
là, che doi di lòr e' àn une mazze?... 

«Berlic, herlìchìte, berlìchete», ti ven-sù dì dì, cjapant 
une ande magiche. E alore ì mazzaròz a' deventin turì.sc'. 
Sì, chei là a' son turisc', ch'a son masse intìmpàz e masse 
fermins; cun chés mazzìs là no van dal sigùr a 'zujatulà 
pcd boscs e a fàur dispietùz ai pez, ai fajàrs, ai noglàrs. 
Ma cjale inmò une volte indentri, tal ingredèi des viuzzis, 
e inglimuzzìtì ancje tu come il paìs, che parentri dal gli­
muz sì pò cjatà cuissà ce, a voltis! Cjale lì! Chel mùr a .sbi-
gliet al à come dai 'zeis pìcjàz e dentri dai 'zeis a' son doi 
vàs, e fùr dai vàs a' cùchin dós violis, e lìs dós violis bici 
grandis e' àn dai biei colòrs, ch'a son 'zalis e turchinis. e 
'zìntìlìs fre.sculinis, birichinis ma cidinis, soreglìnìs... 

Se tu tu crodis 'es violis, tu podaràs ìnsumiàti tanche 
t'ùs, ancje parceche, vint vùt stàt a Frisane, tu scugnìs ve 
cjapàt un póc dal mazzaròt. 

A; 
Ajùz 

I due bellissimi nipoti del nostro grande amico e fedelissimo 
lettore Guido Scopettone, residente a Puerto Ordaz, in Vene­
zuela: a questi due germogli vogliamo augurare tanta serenità 
di crescita; ai parenti tutti i nostri cordialissimi saluti. 

M 

1 jere un operari sul ór de strade cu la so motore te 
ch'ai cirive di impiàj ìl motòr . Al cjalcjave al cjalcja-
ve ìl pedàl par impiàj ìl motòr , e il motò r noi cjapa-

-ve; al tornave a cjalcjà il pedàl, e il motòr noi cjapa­
ve inmò nò; al cjalcjave di gnùf ìl pedàl cun plui fuarze, e nu­
je: il motòr al dave qualchi tossude, al butave fùr une buga-
dine dì fum neri e penz e nujaltri. 

L'operari alore al tacà a blestemà. « 'Orco ca... 'orco 
là...», al diseve, «'acrament.. . 'orche su... 'orche jù.. .». 

Al passe un predi e lu sint ch'al risiave in che forme. J va 
dongje e j dìs: «Ma parcé pò, paron , blestemàiso in che for­
me? Disét un patarnòstar invezi! Domandà i t un ajùt al Si-
gnór...». 

E l 'operari: «Ce ce patarnòstars! ce domanda ajùz al Si-
gnór! Sàial lui ch'e je miez'ore ch 'o mi scani e ch 'o sudi ch 'o 
soi dut in brut?». 

E il predi: «Provàit, provàit a di: "Bon Signor, fasét che 
mi cjapi ìl motór"!» . 

E l 'operari: «Ce... ce...». 
E il predi: «Provàit». 
L'operari alore si drezzà su e al disè: «Si. Signor, bon Si-

gnór, fasét che mi cjapi il motòr. . .», e j de une cjalcjade secje 
al pedàl dal inviament dal motór; e il motór al cjapà. 

E il plevan, restàt di stue, braz a pendolon: « 'Acrament, 
j à cjapàt!». 
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Proposto ai giovani dell'Argentina 

Vn questionano 
per conoscersi meglio 

Inai^urato a Pordenone 

Integrarsi senza rinuncia­
re a sé stessi sembra 
contraddizione. Essere 
— per esempio — argen­

tini pur restando friulani di 
fatto non è semplice. Soltanto 
se si intende l'integrazione co­
me una continua discussione 
sui valori, il processo di ac­
quisizione di un'altra cultura 
può migliorare la vita del sin­
golo. Questa operazione di 
scelta o correzione dei princi­
pi riesce meglio se è colletti­
vamente concertata. 

Il Friuli tradizionale non 
aveva tutte le ragioni quando 
riteneva che l'esistenza avesse 
senso soltanto ed esclusiva­
mente nel lavoro e nella fami­
glia. Tanta durezza prendeva 
forza dalla scarsità costante 
cui i nostri padri avevano do­
vuto piegarsi. Nell'orizzonte 
della lotta per la sopravviven­
za la parola data e l'impegno 
dichiarato assumevano i toni 
del sacro. Come la religione 
imponeva a ciascuno ii totale 
rispetto di sé, così la promes­
sa verbale aveva un giudice 
interno che chiedeva assoluta 
coerenza tra dire e fare. Que­
sti imperativi hanno conosciu­
to deroghe di qua e di là del­
l'Atlantico. Si tratta di vedere 
quali spinte comuni le hanno 
decretate, quali diverse com­
ponenti hanno aperto nuovi 
modi di pensare, quale educa­
zione ha trovato o troverà so­
pravvento nelle nuove genera­
zioni. 

Interrogativi di tale genere 
sono importanti solo se certi 
bisogni primari (salute, lavo­
ro, casa) sono soddisfatti, se 
certe garanzie (pensione e as­
sistenza medica) almeno gros­
so modo si equivalgono. 

Per comprendere le linee 
che accomunano tante situa­
zioni individuali e per venire 
incontro alla comunità friula­
na in Argentina l'Istituto per 
la storia dell'emigrazione 
friulana e l'Istituto di geogra­
fia della Facoltà di economia 
e commercio deU'Università 
di Trieste hanno proposto ai 
«Fogolàrs» un Questionario, 
che è stato portato oltre ocea­
no da Natalio Valzacchi e 
Leonardo Vidoni, i due diri­
genti del «Fogolàr» di Cordo­
ba ospiti in Friuli nel febbraio 
scorso. 

Il Questionario prevede 
una serie ragionata di quaran­
tatre domande. Il problema 

della lingua e la scarsa fami­
liarità con interrogazioni a 
raffica suggerisce, in via pru­
denziale, il ricorso ad alcuni 
intermediari 
. Solo le organizzazioni gio­
vanili dei «Fogolàrs» possono 
e hanno interesse a risolvere il 
problema: interrogare la ge­
nerazione che partì dal Friuli 
sfruttando i vantaggi dell'i­
struzione scolastica significa 
per i giovani determinare me­
glio il proprio rapporto eon la 
cultura e con la terra di origi­
ne. 

La concretezza dell'accor­
darsi con chi lavora a Udine 
consente di superare il vuoto 
parlare, di confrontare stili di 
ricerca, di trovare le vie più 
veloci ed economiche di comu­
nicazione, di ottimizzare — 
nel caso — un'occasione di in­
contro come il Convegno 
«Emigrazione e presenza ita­
liana in Argentina» che si ter­
rà a Buenos Aires tra 2 e 6 
novembre di quest'anno. 

Generose proposte di colla­
borazione non sono mancate, 
ma il coordinamento è ancora 
difficile. Chi volesse parteci­
pare al lavoro collettivo di 
somministrazione e raccolta 
dei questionari può per intan­
to rivolgersi all'Associazione 
professionisti argentino-
friulana presso il Circolo friu­
lano di Avellaneda. Mario 
Bianchet fornirà i questionari 
e tutte le istruzioni necessarie. 
A Biienos Aires presso il Cen­
tro friulano-argentino di cul­
tura, Sergio Driussi fornirà 
analogo servizio. 

Fìssati i primi punti di rife­
rimento in Argentina e chiari­
to che il lavoro che serve è la­
voro volontario, bisogna di­
ventare rapidamente operati­
vi. La comunità friulana per 
ben figurare nel confronto con 
le altre deve compilare mille 
questionari entro la metà di 
giugno. Cinquencento almeno 
andrebbero somministrati sot­
to diretto controllo di respon­
sabili delle associazioni ar­
gentine. Una volta compilati 
— a gruppi dì cinquanta — i 
questionari devono essere spe­
diti a «Friuli nel Mondo» do­
ve saranno presi in carico da 
Francesco IVIicelli. Lo sforzo 
organizzativo, che viene ri­
chiesto, è notevole. Designa 
tuttavia la nostra efficienza e 
indica gli uomini di buona vo­
lontà. 

n Centro Diocesano 

Pordenone - Plastico del nuovo Centro Diocesano di attività pastorali. 

di NICO NANNI 

L
^ antica Diocesi di 
J Concordia, dal 1971 

denominala di Con­
cordia- Pordeneme. 

mentre celebra i 1600 anni della 
dedicazione della prima Catte­
drale, può ora conlare .su una 
nuova .sede dell'episcopio e della 
Curia, denominali «Centro Dio­
cesano di attivila pastorali». 

Nel corso dei .secoli la .sede del 
Vescovo concordiese è passala da 
Ccmcordìa a Porlogruaro e, dal 
1974, a Pordenone: da allora la 
Curia attendeva una sistemazione 
jùnzionale dei propri uffici, della 
residenza del Vescovo e delle al­
tre realtà cattoliche; ora Vimpe­
gno del Vescovo di dare alla Dio­
cesi una sede degna è divenuto 
concreto. E U .segno dell'impor­
tanza della realizzazione si è avu­
lo all'inaugurazione del Centro: 
infatti con il clero e i rappresen­
tanlì delle organizzazioni cattoli­
che sono intervenute moltissime 
autorità del Friuli- Venezia Giulia 
e del Veneto (in quanlo la Dioce­
si è a cavallo tra le due regioni) ; 
e a dare maggiore .solennità ab 
l'avvenimento è intervenuto lo 
slesso Patriarca di Venezia, car­
dinale Marco Ce. 

Opera delVarchiletlo altoatesi­
no Othmar Barlh, il nuovo Cen­
tro Diocesano sorge su un'area 
immersa nel verde del Parco Flu­
viale del Noncello: in circa 11 mi­
la melri quadri e 32 mila cubi, 
comprende Vepiscopio vero e pro­
prio, gli uffici della Curia, le .sedi 
dei movimenti callolici, quelli del 
.settimanale «Il Popolo» e di una 
futura emittente radiofonica; ol­
ire a ciò, largo .spazio aperto al 
pubblico è destinato alla Bibliote­
ca del Seminario (che comprende 
oltre 150 mila volumi, molli dei 
quali antichi e rari), il Museo 
Diocesano (che dovrà accogliere 
le opere d'arte oggi disseminale 
nelle chiese e troppo spesso og­

getto eU furti e vandalismi e che è 
stalo inauguralo con una mosira 
dello scultore Giorgio Igne), gli 
archivi storici della Curia; centro 
ideale del complesso (dolalo dei 
più moderni servizi) è la pìccola 
chiesa dedicala a «Maria madre 
della Chiesa e regina della pace». 

Il Centro, tenacemente voluto 
dalVattuale Vescovo di Concor­
dia-Pordenone, Abramo Freschi, 
e realizzalo grazie alVaiulo della 
Regieme e di altri enti, di privati e 
con Valienazieme di altri beni, 
riassume nelle sue linee .sobrie e 
severe una serie di significali che 
hanno guidalo il progettista nella 
realizzazione. Infatti, se Roma 
può conlare .su «.selle colli» dai 
quaU il potere religioso e quello 
civile .si fronteggiano, Pordeneme, 
più modestamente, conta .su tre al­
lure, tulle in linea tra di loro, tul­
le lambite dal fiume Noncello e 
che disegnano idealmente un per­
corso religioso della città. La più 
antica ospita U Duomo-
concalledrale di San Marco, la 
più Icmtana il Seminario: in mezzo 
il nuovo Centro Diocesano, che 
come ha sottolineato U presidenle 
della Giunla Regionale, Adriano 
Bia.sutti, nel .suo intervento «con­
tribuisce a dotare Pordenone di 
quelle strutture che sono segni di 
potere ma servizi rivolli all'uomo, 
al cittadino». 

E proprio per collegare ancor 
di più Vopera con Vambiente cir­
costante, l'arch. Barlh ha recupe­
rato il verde attorno al Centro, le 
acque sorgive che divengono gran­
di vasche alVinterno del perimetro 
curiale e ha usalo U mattone a vi­
sta, ricollegandosi così, con un 
materiale tipico della zona, cem gli 
altri edifici storici di Pordeneme, 
come il Duomo e U Municipio. 

Nel comples.so, quindi, il nuovo 
Centro Diocesano .si configura 
come opera di notevole spessore 
architettonico e nello stesso tem­
po come jùnzionale spazio opera­
tivo. 

Bollate: ti'oppe perdite 
Alle soglie del decennale, il sodalìzio bollatese. nella sua dinami­

ca attìvità, caratterizzata da una ccmtinua presenza edle manifesta­
zioni dei Fogolàrs «cugini» tal Milanès e della Lombardia, e dal­
l'intenso proprìo programma sociale, non ha potuto sottrarsi alla 
realtà di cinque lutti, con la scomparsa — molte volte prematura 
— di quattro soci e un familiare. 

GIUDITTA BONIARDI — A maggio ci 
ha lasciati la socia Giuditta Boniardi in 
Della Vedova, attiva collaboratrice di ra­
dice lombarda, premiata un anno prima 
dal Fogolàr per la sua passione per la lin­
gua friulana, che aveva assorbito dal mari­
to Sergio, di Gjavons, e colla quale si 
esprimeva tra i soci ed i famigliari, con or­
goglio ed entusiasmo. Giuditta aveva 60 
anni. 

ANGELO BORTOLUZZI A giugno 
Angelo Bortoluzzi, 78 anni, socio dalla 
fondazione, alpino di viva fede, lasciava la 
sua Teresa e i molti amici in profonda 
amarezza. Partito dalla natia San Pietro di 
Ragogna (Bore) ancora giovane, prima 
per l'Africa Orientale (dieci anni, prima 
muratore, poi prigioniero), quindi in Sviz­
zera dove sposava la bellunese, signora 
Teresa, con la quale approdò a Bollate, 

dove si costruirono la loro casetta. 

M 
GIUSEPPE NODUSSO Non tanto di­
verso fu il destino di Giuseppe Nodusso, 
«Zefin» cognato di Angelo per averne spo­
sato la sorella, lei pure Teresa. Giuseppe 
divise con Angelo quasi tutta l'esistenza, a 
partire dall'esperienza africana, a quella 
svizzera e infine quella bollatese (compre­
sa la costruzione comune della casa). Ze­
fin, 86 anni, ha seguito Angelo a una setti­
mana di distanza, improvvisamente, quasi 
chiamato a condividere uno stesso destino. Giuseppe era 
di Ilca e Maurilio, assidui lettori e soci di Friuli nel Mon 
Fogolàr. 

il padre 
do e del 

mato di passare gli 
va ristrutturato in 
Tricesimo. 

RENATO TULLIO A settembre è 
mancato ai suoi cari ed agli amici del Fo­
golàr Renato Tullio, 61 anni, tra i primi 
consiglieri, socio fondatore e attento letto­
re di Friuli nel Mondo. Partito, ancora ra­
gazzo, dalla natia Tricesimo col padre for­
naciaio, iniziava a Bollate la stessa attivi­
tà, che doveva durare quasi dieci lustri, fi­
no alla maturazione della pensione. Con la 
consorte, Rina Brovedani, aveva program-

anni della quiescenza nella sua casa che ave-
Fruli. Invece riposa tra le colline della sua 

BRUNO ROSSO — Poco prima di Nata­
le si è spento Bruno Rosso, da Fagagna, 
quel Bruno che dalle pagine di questo 
giornale sorrideva felice in una foto scatta­
ta meno di un anno prima (in occasione 
della festa di Capodanno del Fogolàr) in­
sieme alla moglie Maria, per festeggiare il 
loro 25° di matrimonio coi loro conterra­
nei. Una improvvisa recrudescenza del 
male ha stroncato la sua esistenza a 56 an­
ni di età. 

Cinque soci ìn un anno: un triste primato per il noslro Fogolàr. 
Nel portare ancora una parola dì conforto alle fatniglie. il .soda­

lizio si augura che il suo futuro sia più sereno. 

Mario e Gina Urban, nella stessa ctiiesa di Tramonti di Sopra dove si 
sono sposati l'11 febbraio 1939, tianno rinnovato il loro patto di amore 
dopo cinquanta anni di felice comunione. Avevano attorno i loro figli 
e nipoti, parenti e tanti amici: da New York era arrivato il fratello della 
sposa, Emilio Minin, ette pure ha la bella età di 87 anni, per «rimedia­
re» alla forzata assenza dalle nozze. Si sono poi trovati tutti in un feli­
ce convivio per augurarsi le nozze di diamante: Mario e la sposa se 
le meritano! 

Luisa, Santin e Gregory Di Valentin sono orgogliosi della loro Tanya, 
residenti tutti a Ottawa: questa Tanya fa onore a tutti i friulani della 
scuola con i suoi studi, i suoi risultati. Tutti si aspettano molto dal suo 
impegno, dal suo dedicarsi agli studi: con tanti nostri auguri. 
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Nella chiesa di Santa Veronica, in Sault S.te Marie (Ontario, Canada) I 
coniugi Giovannina e Altiino Pighin hanno celebrato il loro cinquante­
simo di matrimonio con a loro figli Giacomino e Fausto e rispettive fa­
miglie. Da parte nostra ricevano i migliori auguri di più ambiti tra­
guardi. , 
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An'Expo'88 

/ danzerini friulani di Sydney 
bloccano il traffico di Brisbane 

S
i è svolta a Brisbane 
in Australia l'assem­
blea generale annuale 
del Fogolàr locale 

con le regolari elezioni socia­
li per la formazione del nuo­
vo direttivo dell'associazio­

ne. Hanno preso parte al­
l'Assemblea e alle votazioni 
duecentoventi persone. Al 
termine delle operazioni 
hanno avuto luogo la tradi­
zionale bicchierata e il pran­
zo sociale. Il nuovo comitato 
è stato accolto con molto en­
tusiasmo dagli intervenuti al­
l'assemblea e a ragione, visti 
i risultati conseguiti in prece­
denza che sono eccellenti. 

Nel corso del 1988 il soda­
lizio friulano di Brisbane è 
stato nelle prime posizioni, 
specialmente con l'Esposizio­
ne Internazionale (Expo 88) 
che si è svolta nella principale 
città del Queensland. Ogni 
giorno sono arrivati autorità, 
giornahsti, cori della monta­
gna, corah ecclesiali, artisti. Il 
Fogolàr Furlan di Brisbane 
ha collaborato e favorito la 
messa in evidenza della cultu­
ra e del folclore friulani e ita-

f w 

A Sydney 

Uomini di ferro 
donne d'acciaio 

Festa del cinquantenni 
1938. 

Fogolàr Furlan di Sydney, classe 

H a avuto luogo a Sydney presso la sede del Fogolàr lafe­
sta dei cinquantenni. Soci e familiari della classe 1938, 
che ha tagliato il traguardo del mezzo secolo, si sono 
riuniti in festosa allegria per una splendida serata, che 

Ila dato ai partecipanti le più vive soddisfazioni. Si sono cantate le 
canzoni popolarì del Friuli fino alle ore piccole. Si è gustata la cuci­
na friulana nei suoi piatti genuini, conditi da buon vino. 

E naturalmente si .sono rievocati gti anni passati, quelti vissuti in 
giovinezza in Friuli e quelli di emigrazione fìno alla posizione conse­
guita con tenacia e capacità di lavoro in Australia. Sono stati anni 
Ji difficoltà e di successi e di tanta solidarietà. Infatti osserva nella 
sua corrispondenza Angelina Gonano, classe '38, che molti dei par­
tecipanti sono amici da più di trent'anni, proprio da quando sono 
arrivati a Sydney, provenendo dal Friuli. Il successo di una festa di­
pende molto dalla sua organizzazione. Per il brillante riuscita del­
l'incontro dei cinquantenni bisogna dare merito a Gina Rigutto, 
Paola Peresan e Anita Borean, che hanno ideato la manifestazione 
e ne sono state validissime promotrici. La decorazione di diversi ad­
dobbi della sala per la serata sono stati realizzati da Niviana Gona­
no e Milena Rigutto. Le due ragazze hanno composto un cartellone 
con ta scritta: Uomini di ferro - Donne d'acciaio. 

liani. La manifestazione che 
ha toccato il vertice è stata 
l'esibizione al Padiglione Ita­
liano dell 'Esposizione Uni­
versale del balletto folcloristi­
co del Fogolàr di Sydney, in­
vitato e ospitato dal sodalizio 
friulano di Brisbane. 

I danzerini friulani di Syd­
ney hanno letteralmente 
bloccato il traffico con la lo­
ro magnifica esecuzione del­
la Stajare Furlane e di altri 
balli regionali. La musica e 
la danza friulane sono così 
stati all 'attenzione del mon­
do e gente d'ogni Paese ne 
serberà il ricordo. Anche in 
occasione della visita del 
presidente Cossiga in Au­
stralia e in particolare a Bri­
sbane, il Fogolàr furlan della 
stessa città ha partecipato vi­
sibilmente con gruppi di 
friulani dislocati in punti 
strategici del percorso stra­
dale con bandiere, canti e 
fiori. Il presidente della Re­
pubblica italiana si è dichia­
rato molto soddisfatto e 
commosso dell'accoglienza e 
degli onori ricevuti. 

Ri tornando ai lavori del­
l'ultima assemblea, diamo i 
nomi del nuovo Comitato 
Direttivo del sodalizio friula­
no di Brisbane. Abbiamo 
Presidente, Antonio Olivo; 
Vicepresidente, Enzo Belli­
goi; Tesoriere, Luciano Mo­
linari; Segretaria, Giuliana 
Giavon; Assistente Segreta­
ria, Meri Molinari; Membri 
del Comitato: Albino Lenar­
duzzi, Enzo Moretuzzo, Fer­
ruccio Sgiarovello, Elvio Vi­
doni, Eliseo Vogrig, Aurelio 
Zorzini, Bruno Zorzini. Di 
nomi che segnano in gran 
parte una riconferma si può 
dedurre che, date le persone, 
il sodalizio friulano di Bri­
sbane può contare su un va­
lidissimo gruppo di dirigenti 
e di consiglieri per organiz­
zare le nuove attività del suc­
cessivo biennio del Fogolàr. 
Il 1989 sarà certamente un 
anno ricco di attività sociali 
e di fraternità e unione per 
gli affezionati soci dell'asso­
ciazione, come sottolinea il 
Presidente Olivo. 

C'è sempre molto da fare 
nei diversi campi: ricreativo, 
sportivo, culturale, assisten­
ziale, delle tradizioni regio­
nali, del mantenimento delle 
proprie radici e della propria 
identità, pur integrandosi 
saggiamente nella realtà del 
Paese, che d'altra parte si ar­
ricchisce con l 'apporto di 
nuove culture. Al nuovo Co­
mitato del Fogolàr di Bri­
sbane congratulazioni e 
buon lavoro. 

Le feste 
di Adelaide 

N
egU ullimi due numeri 
del bolleltino sociale 
U Fogolàr di Adelaide 
in Auslralìa ha evi­

denziato le attività, svolle nel­
l'ultimo scorcio del 1988 e sui 
primi mesi del 1989. Si legge 
così che si è svolla una serata 
quiz con domande che andavano 
dalla Storia allo Sport e a molli 
altrì argomenti. La serata è sla­
ta un grande succe.s.so, in partì­
colare per il gruppo dei vincito­
ri: Morelli, Viezzi, Minisini. 
Ha guidalo la serata Marko 
Milosevìc. Ha avulo luogo la se­
rata di carnevale con la tradi­
zionale ma.scherala. 

Alla manifestazione hanno 
presenzialo circa duecentocin­
quanta perscme, tra le quali una 
buona parte di giovani, quasi 
tutti in maschera. Il Disc Joc­
key Herbie Reìler ha saputo 
scegliere la musica adalla sia 
per gli adulti che per i giovani, 
che sono rimasti a ballare fino 
alle prime ore del mattino. La 
cena è slata preparata dalle 
brave signore del Fogolàr, ad­
dette alla cucina. Semo state 
portate in tavola anche le tradi­
ziemali frittelle e i crostoli dì 
carnevale. Nella parala dei co-
slumi U corteo è stato aperto 
dallo .sceicco Bruno Moretti, 
con costume orìgìnale, accom­
pagnato dalla moglie in abbi­
gliamento da Harem. La giuria 
ha stilalo la .seguente graduato­
ria per la miglior maschera. La 
ma.schera più originale è .stala la 
«donna gra.s.sa» (David Plos), 
la migliore coppia mascherala: 
Pierrot (Carolyn Hendersem e 
Sebastian Furness), la miglior 
maschera maschile: Zorro (El­
len Pezzetta), la migliore ma­
schera femminile: Dame Edna 
(Lorenzo Savio), le migliori 
maschere giovaniU: Pirata 
(Nathan Di Giusto), Angelo 
(Louise Evans). Il Carnevale 
ha chiuso le sue manifestazioni 
pres.so U sodalìzio in febbraio 
con una cena e tanti «fritulis e 
cruslui». 

Per quanto riguarda le cele­
brazioni natalizie a cavallo del­
l'anno pa.s.salo e del presenle va 
.segnalata la realizazione del 
Presepio Vivente pres.so U Fogo­
làr di Adelaide. Presenti .soci e 
familiari e amici si è svolta la 
.sacra rappresentazione. Accom­
pagnalo dal canto natalizio 
«Astro del Ciel», l'angelo (Da­
mian Gesuatlo) dà l'annuncio di 
un grande evento. Giuseppe e 
Maria, impersonati da Giuliano 
Savio e da Maryann Spìzzo) 
giungono sul dorso di un asinel­
io al canto di «Tu scendi dalle 
stelle», .seguili da angioletti cem 
la luce in mano. Al canto di 
Noel ecco accorrere da cigni 
parte i pastori. 11 neonato di 
Bruna Andelkovic è il bambino 
Gesù e un coro di bimbi gli can­
ta la Ninna- Nanna, Bambin. Il 
Presepio Vivente è completato 
dai Remagi (Stefano Gesualo, 
Adriano Moretti, Andrea Maz­
zarolo) che recano i tradiziemali 
doni epifanici al canto dell'Ade­
ste Fideles. La rappresentazione 
è avvenuta al mattino, mentre 
nel pomeriggio Babbo Natale è 
arrivato con i suoi regali per i fi­
gU dei .soci. 

NeU'ambito del Fogolàr .spicca 
Vattività del Gruppo Danzerini, 
diretto da Gabriella Ferini. Il 
gruppo ha partecipato a varie 
manifestazioni tra le quali d Fe­
stival ilaliano, la Processione del 
Grand Prix, la .sera dì danze e 
canti di gioia di Dicembre. Tra 
le danze ricordiamo: Balade Fur­
lane, Quadriglia, O bàlislu, Pie­
ri, Ciribirìbin, la Furlana, la Pi­
ne. Sul bollettino leggiamo poe­
sie .su Vendoglio e U .suo campa­
nile di Guerrino Floreani. 

La previdenza dcH'emigrante 
a cura di LUCIANO PROVINI 

Benefici per ex combattenti 
Semo un pensicmato deU'INPS, ex dipendente da azienda pri­

vala. Vorrei sapere: 1 ) mi spetta la maggiorazione del trattamen­
to pensionistico quale ex combattente? 2) Esistono, a favore degli 
ex combattenti, altri trattamenti pensionistici? 

Ecco le risposte. I) L'articolo 6 della legge n. 140 del 15 
aprile 1985 stabilisce, a favore dei titolari di pensioni con decor­
renza successiva al 7 marzo 1968 che appartengano a una delle 
categorie di cui alla legge n. 336 del 24 maggio 1970 e successive 
modificazioni e integrazioni, una maggiorazione riversibile del 
trattamento di pensione (attualmente pari al lire 30.000 mensili). 
Altra condizione è che il pensionato non abbia goduto o non ab­
bia titolo a godere, anche in parte, dei benefici previsti dalla ci­
tata legge 336/70. 2) Non esistono altri benefici. 

Due assegni a superstiti 
Dopo la morte di mio marito ho ottenuto la pensicme di rever­

sibilità. Essendo morto anche mio figlio, senza lasciare eredi, ho 
fallo domanda, come genitore, di ottenere la pensicme indiretta a 
.superstiti. E possibile? La sottoscritta ha diritto a questa .seccmda 
pensione, oppure la titolarità dell'attuale pensicme di reversibilità 
relativa alla morte del marito rappresenta un ostacolo secondo 
norme precise dì legge? 

In proposito va segnalata la deliberazione n. 30 del 13 mag­
gio 1987 del consiglio di amministrazione deU'INPS secondo la 
quale l'acquisto della titolarità di altra pensione da parte del ge­
nitore, se intervenuto dopo il conseguimento della pensione ai 
superstiti, fa perdere il diritto alla pensione stessa. La cessazione 
di tale pensione non può retroagire oltre il 13 maggio 1987 (data 
della citata deliberazione con la quale viene introdotta la predet­
ta limitazione). 

11 supplemento 
Ho 43 anni ed ho versato contributi per 21 anni come segue: 

iniziati nel '63 come dipendente; dal '63 al '66 riscattati; dal '66 al 
'69 volontari, saltuari; dal '71 alV81 volemtari; dall'81 alV84 do­
mestico; nell'85 dipendente; daIV86 fino ad ora domestico. Ho ìn 
totale 1092 .settimane accreditate. Inoltre dal 1967 al 1977 ho ac­
creditati 10 anni come commerciante. Dal giugno 1987 ho inizialo 
una nuova posizione come artigiano. Vorrei sapere: 

1 ) continuando il doppio versamenlo all'età dì 57 anni mi ver­
rà liquidala la pensione dì anzianità a carico gestieme artigiani? 

2) ccmtìnuando per 5/6 anni ancora ì versamenti come dome­
stico, a 60 anni mi verrebbe riliquìdata la pensione per vecchiaia 
.secemdo la formula dei dipendenti? 

3) a 65 anni mi verrebbe liquidato un ulteriore conguaglio per 
ì contributi versati come commerciante? 

4) in caso affermativo ai tre quesiti, è possibile quantificare il 
tutto? 

Ecco le risposte in ordine ai quesiti. 
1) Potrà ottenere la pensione di anzianità nella gestione 

speciale artigiana se farà valere, prima dell'età pensionabile, al­
meno 35 anni di contributi (cumulando alla contribuzione arti­
giana quella come lavoratore dipendente che, però, non si so­
vrapponga alla contribuzione artigiana). 

2) Avrà diritto, su domanda, alla pensione di vecchiaia nel­
l'assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti in 
misura pari al 2% per ciascun anno di contributi con il massimo 
deir80% con 40 anni di contributi. 

3) Al compimento del 65° anno di età, se già titolare di pen­
sione di vecchiaia nella predetta assicurazione generale obbliga­
toria, avrà diritto, sempre su domanda, ad un supplemento di 
pensione per la contribuzione versata nelle gestioni speciali dei 
lavoratori autonomi. Tale supplemento verrà liquidato con il 
calcolo cosiddetto «contributivo». 

4) No. Occorrerebbe disporre della sua posizione assicurativa. 

Contributi svizzeri 
Sono iscritto alla CPDEL quale impiegato di ente locale e ho 

lavoralo ìn Svizzera per cinque anni. Vorrei sapere se è po.ssibile 
ricongiungere i periodi svizzeri con quelli assicurativi presso la 
CPDEL. 

La convenzione italo-svizzera che prevede il trasferimento 
totale dei contributi versati in Svizzera all 'INPS in caso di com­
pimento dell'età pensionabile in Italia (oppure dei 35 anni per la 
pensione di anzianità) è apphcabile soltanto dall'IN PS, ente 
convenzionato con la Cassa svizzera di compensazione. Nel tuo 
caso quindi devi fare richiesta alla sede provinciale deU'INPS 
per ottenere il trasferimento e, una volta avvenuto, devi chiedere 
che l'importo dei contributi passi dall ' lNPS alla CPDEL ove po­
trai cosi aumentare la tua anzianità contributiva. 

Potresti, però, trovare anche una risposta negativa da parte 
deU'INPS che ha sempre ritenuto che la convenzione italo- sviz­
zera non possa essere applicata alle forme di previdenza «esclusi­
ve ed esonerative del regime generale», tra le quali si annovera la 
CPDEL. La Corte di Cassazione con sentenza n. 5614 del 14 di­
cembre 1987 ha sostenuto, invece, che il trasferimento della con­
tribuzione svizzera non può essere esercitato presso forme di 
previdenza diverse dall ' lNPS ma i lavoratori possono incremen­
tare la posizione contributiva deU'INPS ed avvalersi, poi della 
facoltà di ricongiungimento alla CPDEL. 

Quindi fai, pure, la domanda di trasferimento e, nel caso di 
respinta, promuovi immediatamente ricorso richiamandoti alla 
sentenza della Corte di Cassazione. 
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N on sarà il museo antropologi­
co di Cdtà del Messico, e del 
reslo neppure la Carnia è la 
Mesoamerica: lo spirilo co­

munque è quello, e un itinerario non su­
perficiale attraverso la Carnia non può 
die cominciare dal palazzo Campeis di 
Tolmezzo, dal museo carnico delle arti e 
delle Iradizioni popolari. GU appassionati 
di mobili e di oggettistica d'antiquariato 
potranno lasciarci cuore e sospiri; i dilet­
tanti di antropologia culturale vi trove­
ranno invece l'occasione di un buon ap­
proccio alla vita privala e pubblica, cd co-
slume, al lavoro, alla religiosUà della 
Carnia dei secoli più recenti, così da farsi 
un'idea non banale di queslo pezzo di 
FriuH di montagna, U più vero perché U 
meno contaminalo. 

Il quadro etnografico proposto dal mu­
seo tolmezzino parte grosso modo dal lar­
do Rinascimento: altrove sono le radici 
della civiltà carnica, e queslo itinerario è 
per larga parte un viaggio alla loro ricer­
ca. Prenderemo dunque la slrada verso il 
passo di Monte Croce Carnico, una delle 
due vie romane in direzione del Norico, e 
qui nella valle del Bui, U Canale di San 
Pietro, faremo come le croci di tutte le 
pievi il giorno deWAscensione, che salgo­
no ornate di nastri a baciare quella della 
chiesa matrice, a San Pietro di Zuglio. 

Un lempo anche i morti di tutta la val­
le salivano fin quassù, verso le forme go­
tiche della grande chiesa che domina il 
Canale, per il loro ultimo viaggio; oggi ci 
vengono i ladri, attirati dagli splendidi ar­
redi lignei (il capolavoro era Vallare di 
Domenico da Tolmezzo). 

FRIULI NEL MONDO 
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Sì deve cominciare col museo di Tolmezzo 

La Carnia, .mn 
un'antica 

civiltà 
di SANDRO COMINI 

Fallo il nostro dovere di turisti, sempre 
che la chiesa sia visitabile, ci guarderemo 
d'attorno con gli occhi delVimmaginazio­
ne. Da questo monte sacro ben prima di 
Cristo, affaccialo su una valle che trasu­
da di sloria sconosciuta, metteremo in 
scena solo per il noslro segreto piacere un 
grande spettacolo di «son el lumière». 
Quassù l'«oppidum», la vedetta fortifica­
la; giù nella valle Zuglio, porla dell'Italia 
romana, stazione di legionari sulla Julia 
Augusta, foro e mercato: Julium Carni­
cum con i suoi lempU, oggi modesti mon­
coni d'una Aquileia minore, città distrut­
ta una prima volta dai Marcomanni e 
vendicata da un imperatore filosofo. Zu­
glio nel tramonto di Roma, risorta meno 
grande ma ancora abbastanza illustre da 
diventare la ciltà dei vescovi dei primi cri­
stiani della montagna. 

Cristiani contro pagani, una lolla seco­
lare tramandata dalle leggende carniche. 
Giù nella valle, qui sul sacro sperone di 
San Pietro, Upotere della Chiesa che cre­
sce; sulla boscosa montagna di fronle, da 
Cabla al Tersadia, sopra il Canale d'In­
caroio che porta a Paularo, la lunga resi-
slenza dei Carni romanizzati, «pagàns» 
feroci e mangiatori di bambini (niente di 
nuovo, come si vede) sterminali uno a 
uno prima di essere convertili. 

La memoria della loro sfortunata epo­
pea resta affidala a un grappolo di topo­
nimi e alle fiabe che ancora talvolta fan­
no spaventare i bambini, quando la televi­
sione è guasta. 

AltripopoU .selvatici arrivano nella val­
le, i Longobardi, gli A vari; e per Zuglio è 
il declino. Se ne vanno anche i vescovi ma 
resta la Chiesa vincitrice, la Collegiata, e 

i selvatici dalla lunga barba fusi ormai 
con la gente locale quassù tengono viva la 
loro barbara libertà anche dopo la disfal­
la di Adelchi. Mentre la feudalità franca 
e germanica organizza i suoi nuovi poteri 
nelle terre d'intorno, in queste vallate so­
pravvive l'arimannia, il libero possesso 
delle terre e dei pascoU, sul cui modello si 
perfezionano le vicinie popolari del Pa­
triarcato aquileiese in contrapposizione al 
dominio dei castellani: il Comune rustico 
di Giosuè Carducci, antesignano quassù, 
«a la chiesa che prega, al cimitero che ta­
ce», di queslo noslro gioco fantasticante. 

Carducci villeggiava a Piano d'Aria, a 
due passi dalla celebre fonte Pudia, e 
spendeva 6 lire al giorno: «Pare impossi­
bile costi così poco — scriveva a un ami­
co — lo star lonlano dagli imbecilli». Og­
gi ovviamenle i prezzi sono diversi, ma il 

vantaggio resta lo .stesso. A Piano d'Arta, 
magari in quel museo della cucina carnica 
di cui è sapiente conservatore Bepi Salon, 
verrebbe voglia di rimanere: ma la Car­
nia e i suoi paesaggi sono anche attorno. 

Risaliremo allora, dalla vicina Cedar­
chis, la valle del Chiarsò fino a Paularo 
settecentesca, e di lì a Ligosullo e a Ca­
stel Valdaièr, maniero del secolo scorso 
di un barone romantico, oggi trasformalo 
in albergo. Torneremo alla valle del Bui, 
quella di Aria, per Treppo Carnico e Pa­
luzza, dove riannoderemo U filo delle no­
stre fantasticherie davanti alla Torre Mo­
scarda, bastione patriarcale crealo sopra 
un sistema di fortificazioni romane. 

La voglia di Carnia ci porterà ancora, 
per Sutrio, verso Cercivento e la Valcal­
da di Ravascletto. Qui punteremo diritti 
al cielo: una strada di alta quola, pompo­
samente battezzata «panoramica delle 
vette», ci ripagherà di splendidi panora­
mi. Per Tualis e Mieli, un tempo nido dt 
contrabbandieri, riscenderemo a Come­
glians, al suo golico San Nicolò. 

Siamo stavolta nel Canal di Gorto, che 
scenderemo per Ovaro fino a Villa Santi­
na, ferita dal terremoto, tappa per compe­
re fra i piccoU capolavori delVartigianalo 
della tessitura. 

Prima di lornare a Tolmezzo, una bre­
vissima deviazione ci condurrà ancora a 
Invillino. Proprio qui, mille e cinquecento 
anni lontana, era la mitica Ibligine del-
l'«Hisloria Langobardorum», e i sassi ve­
nuti al sole .sul Cuel di Cjucje, poco lonla­
no dalla chiesetta della Madonna del Pon­
te, lo testimoniano. Ancora voglia di «son 
el lumière»? Si potrebbe ricominciare. 

Ancora iscrìtti 1989 dalTItaUa 
Continuiamo a pubblicare i no­

minativi dei soci a «Friuli nel Mon­
do» per l'anno in corso. 

Basso Paolo, Rauscedo; Bru-
gnali Gianfranco, Modena; Can-
dalo Silvio, Scaria (Como); Car­
gnelutti Tullio, Pagnacco; Corra­
do Emilia, Imperia; Crainz Fran­
co, Roma; Cristofoli Romea, Fi­
nalpia (Savona); D'Agostin Ida, 
Vaprio d'Adda (Milano); De 
Biaggio Luciano, Latina; De Le­
nardis Dino, Frascati (Roma); Del 
Fabbro Lino, Udine; Del Gallo 
Orese, Glaunicco di Camino al 
Tagl.; Della Putta Antonio, Vare­
se; Della Valentina Lino (sosteni­
tore sino al 1991); Del Medico 
don Pietro (anche 1990), Tomba 
di Mereto; Del Negro Maria, Col­
lalto di Tarcento; De Michiel 
Fratte Ida, Valeriano; De Prat 
Giacomo, Spilimbergo; De Rivo 
Minguzzi Pierina, Roma; Di Poi 
Silvio, Gorgonzola (Milano); Di 
Valentin Nadia, Rapallo (Geno­
va); Di Vora Gianni (anche 1990), 
Trento; Driutti Eugenio, Zagarolo 
(Roma); Durigon Umberto, San 
Vito al Tagl.; Emmi Edda, Savo­
na; Fabbro Amalia, Travesio; 
Facchin Domenica, Forni di So­
pra; Fachin Aurora, Bovezzo 
(Brescia); Facchin Pezzotti Augu­

sta, Costa di Mezzale (Bergamo); 
Ferigo Verdiana, Rossiglione; Fi-
gel Francesco, Arconate (Milano); 
Floram Alma, Udine; Fontanive 
Diaria, Sedico (Belluno); Forabo­
sco Giovanni, Scario (Salerno); 
Forgiarini Giovanni, Termoli 
(Campobasso); Fornasiere Vitto­
rio, Milano; Franz Daniela, Tol­
mezzo; Gaiba Giulio, Latina; Ga­
lante Graziella, Clauzetto; Gallai 
Antonio, Blessano di Basiliano; 
Gambogi Maria e Walter, Udine; 
Ganzitti Omar, Avilla di Buia; 
Garbin Gelindo, Lenzate sul Seve­
so (Milano); Garlatti Costa Cleto, 
Pasian di Prato; Gardin Giacomo, 
Padova; Garlatti Costa Silvio, To­
rino; Gasparotto Giovanni, Mila­
no; Geatti Giovanni, Roma; Ger­
bi Danielis, Villafranca (Asti); Ge­
retti Annamaria, Agugliano (An­
cona); Gerometta Aurelio, Mila­
no; Gerosa Evelina e Giuseppe, 
Paniga (Sondrio); Ghioldi Conti 
Bruna, Arezzo; Giacomelli Ripa­
monti Myriel (solo 1988), Roma; 
Giacomello Osvaldo, Padova; 
Giordani Angela, Maniego; Gior­
dano suor Maria Ida, Città del 
Vatticano; Giorgiutti Bruno (solo 
1988), Roma; Girardo Natale (so­
stenitore), Casarsa; Gonano Dnte, 
Prato Carnico; Gonano Maria, 

Udine; Gori Fiori (solo 1988), 
Ivrea (Torino); Gosparini Guerri­
no, Fasano del Garda; Graffitti 
Osvaldo, Roma; Graffati Seba­
stiano, Torlupara (Roma); Guerra 
Gianni, Urbignacco di Buia; Guri­
satti Nino, Verona; lacuzzi Icilio 
(solo 1988), Artegna; Istituto Na­
zionale di Credito per il lavoro 
italiano all'estero ( ICLE) , Roma; 
Lazzari Giuseppe (anche 1990), 
Lurago Marninone (Como); Len­
daro Maria, Vedronza; Lenarduz­
zi Sante, Domanins; Leschiutta 
Iti, Cabla di Arta; Lestani Jolan­
da, Merano (Bolzano); Liani Di­
no, Bolzano; Linossi Richelmo, 
Resiutta; Linzi Ettore, Roma; 
Ilancafiel Isabella, Tramonti di 
Sotto; Lonigno Paola, Torino; La-
vanchy André (sino al 1991) Sil­
vella di San Vito di Fagagna; Liva 
Vincenzo, Lestans; Longhino Ro­
dolfo, Entrampo di Ovaro; Lucco 
Silvana, Travesio; Madricardo 
Helene (sostenitore), Civitanova 
Marche; Maieron Luigi, (solo 
1988), Cercivento; Malignani Lui­
gi, Como; Manazzone Vilmo, 
Pantianicco; Mansutti D'Angelo 
Teresa, Udine; Marangone Bruno. 
Pordenone; Maranzana Vittorio, 
Mira (Venezia); Mardero Giulia­
no (Gallarate): Marmai Gino, 

Enemonzo; Marangone Ctaeni 
Gina, Piombino (Livorno); Mar­
telossi Brumat Luigia, Sanremo; 
Martin Vittorio (sostenitore), Ste­
venà di Caneva; Martina Veliano, 
Tauriano; Martini Luciano, Gar­
bagnate (Milano); Martinuzzi At­
tilio, Codroipo; Marzaro Maria, 
Rivignano; Matarrese Antonio, 
Milano; Matiz Gino, Treppo Car­
nico; Mattiussi Elio, Fagagna; 
Mattiussi Sacchet Liliana, Medol-
la (Modena); Mazzarolli Lorenzo, 
Toppo di Travesio; Mazzoli Erco­
le, Maniago; Mecchia Edoardo, 
Prato Carnico; Millo Anna, La 
Spezia; Minin Quinto. Medolla 
(Modena); Miniutti Tranquillo, 
Maniago; Miotto Loretta, Arba; 
Miralbo Giuseppina, Beinasco 
(Torino); Miscoria Marina, Tori­
no; Missio Ardemia, Vimarcate 
(Milano); Mizzaro Osvaldo, Ge­
nova; Mocchiutti Edoardo, Cor­
mons; Molinari Angela, Brescia; 
Molinaro Luigi, Ragogna; Mo-
messo Scognamiglio Giuliana, Fi­
renze; Monego Angelo, Padova; 
Mongiat Destino, Borgofranco di 
Ivrea; Mongiat Riendo, Fanna; 
Morandini Wanda, Busto Arsizio 
(Milano); Morello Pietro, Padova; 
Moretti Elio, Fagnano Olona (Va­
rese); Moro Ida, Roma; Moro Pe­

drona Gentile, Parma; Morocutti 
Aldo, Bressanone; Muzzatti Bru­
no, Bolzano; Muzzatti Pietro, Va­
cile di Spilimbergo; Muzzulini Jo­
landa, Tarcento; Redazione «Al 
Restél», Ligigno (Sondrio), Nais 
Elena, Roma; Narduzzi Eugenio, 
Udine; Narduzzi Nello (solo 
1988), Pontre Tresa (Varese); 
Nazzi Sergio, Finale Ligure (Sa­
vona); Nonini Noemi, Salò (Bre­
scia); Odorico Orfeo (anche 1990), 
Sequals; Olivo Silvio, Udine; 
Origgi Sommma Pierina, Cinesello 
Balsamo (Milano);Ornella Gianni, 
Sanremo (Imperia); Ortis Pietro, 
Gemona; Osso De Micheli Nives, 
Cuvio (Varese); Pagura Eranco, 
Latina; Pascoli Elodia (anche 
1990), Venaria (Torino); Paulin 
Luciano, Monfalcone; Petris 
Claudia, Zoppola; Pellegrini Gio­
vanni, San Vito al Tagliamento; 
Peloso Giuseppe, Latina; Peresson 
Benito (solo 1988), Bologna; Pe­
resson Umberto (anche 1990), Se­
sto San Giovanni (Filano); Petris 
Jonne, Zoppola; Pezzetta Gian­
franco, Torino; Picco Erancesco, 
Vimodrone (Milano); Pignolo 
Vanni, Pagnacco; Priona Augu­
sto, Bardonecchia (Torino); Pi­
schiutta Antonio, Villanova di 
San Daniele; Poiana Quadrelli Ire­

ne, Sommalombardo (Varese); 
Qualizza Giuseppe (sostenitore), 
Cividale; Quarin Angelo, San Vito 
al Tagliamento; Quarin Nonis Se­
rena, Rovigo; Ragogna Mario, 
Fanna; Raiz Danilo, Latina; Regi­
nato Giuseppe, Pieve di Soligo 
(Treviso); Rigutto Maria e Achil­
le, Arba; Riva Primo, Castegnato 
(Brescia); Rizzi De Ponti Luigina 
(anche 1990), Milano; Roman Ar­
mando, Campagna di Maniago; 
Roncali Enrico, Cordenons; Rossi 
Costantinis Maddalena, Tricesi­
mo; Rosso Emilio, Milano; Rupil 
Giuseppe, Mestre (Venezia); Rupil 
Severino, Prato Carnico; Tion 
Adriano, Milano; Tonini Fantoni 
Bianca, Milano. 

FOGOLAR DI LIMBIATE (MI­
LANO) - Baldin Enzo, Belluz Ma­
rio, Bertoldi Ernesto, Bighellini 
Sandro, Caisutti Angelo, Cargne­
lutti Alberto, Cargnelutti Ferruc­
cio, Carletti Piero, Cettolo Mario, 
Cargnelutti Rinaldo, Codarin Gi­
no, Della Ricca Renzo, De Zorzi 
Isidoro. Di Bernardo Lidia, Do-
nadonibus Marino, Favero Giu­
seppe, Gerussi Armando, Leonar­
duzzi Bruno, Microcircuiti di Ma­
rio Olivo, Soncini Liliana, Teli 
Amelio, Teli Mario, Vicentini An­
na Maria, Vicentini Claudia, Vi­
dal Giacomo. 

L'Amministrazione Comunale di Rive 
d'Arcano ha iscritto i suoi concittadini emi­
grati. Ecco l'elenco delle iscriziom. 

ARGENTINA - Burelli Eranco, Tandil; 
Bureli Giovanni, Toppazzini Eermo, 
Esquel; Chiarvesio Antonio, Lomas del 
Mirador; Cominotto Lucina, Olavarria; 
Contardo Lino, S.ta Eè; Contardo Virgi­
lio, Santa Eè; Cosolo Albano, S. Cruz; 
D'Angelo GaUiano, Wilde; D'Angelo Ivo, 
Berazategui; Del Collo Carlos, Rosario; 
Di Bernardo Riccardo, Rosario; Melchior 
Ezio, San Justo; Monaco Igino, Olavar­
ria; Zilli Guido Guerrino, Rosario; Fio­
rissi Lino, Quilmes; Monaco Celestina, 
Olavarria. 

U.S.A. - Burelli Ettore, Canton; Miche-
lutti Guido, Alliance. 

AUSTRALIA - Melchior Fervido e 
Maria, Cutting Lismore; Savio Maria, 
Eirle Sht.; Toson Rosalia, Carlingford. 

NUOVA CALEDONIA - Ongaro Lui­
gi, Noumea. 

AFRICA - Contardo Leonardo, Yeovil­
le (Sud Africa). 

CANADA - Melchior Casimiro, Win­

dsor; Bazzara Pietro, Timmins; Benedetti 
Nick, Coniston; Bertoli Aurora, Milton; 
Blasutta Bruno, Toronto; Biasutti Nino, 
Rexdale; Biasutti Ferdinando, Sudbury; 
Biasutti Verginio, Etobicoke; Campana 
Elvino, Windsor; Campana Nino, Sault 
S.te Marie; Contardo Gian Alberto, To­
ronto; Cosolo Bruno, Etobcoke; Cosolo 
Luca, Toronto; Cosolo Remo, Scarbo­
rough; D'Angelo Dino, Sault S.te Marie; 
Doreto Rosina in Goloso, Etobicoke; 
Guadagnin Mario, Torontto; Melchior 
Arnaldo, Barrie; Melchior Germano, 
Windsor, Michelutti Roberto, Arrow; Mi­
chelutti Stefania ved. Pinzano, Sudbury; 
Nidi Renato, Chambrook; Ongaro Ma­
rio, Toronto; Pinzano Angelina ved. 
Grietti, Capreol; Pontarini Antonio, Mis­
sissauga; Pontarini Guerrino, Mississau­
ga; Rinieri Aldo, E. Hamilton; Rinieri 
Bruno, Scarborought; D'Angelo Rino e 
Silvia, Windsor; Curridor Giuseppe, Sud­
bury; Toniutti Romana in Rinieri, Scar­
borough; Pecile Salvador Dea, Sudbury. 

BELGIO - Burelli Luciano, Oupeye; 
Fabbro Americo, Jupille Sur Mense; Fab­
bro Ezio, Barchon; Peloso Ines in Bidino, 
Grace Hollogne. 

ITALIA - Campana Celestino, Ponte 
nelle Alpi; Cosolo D'Angelo Alcino e 
Noemi, Rodeano Basso. 

SVIZZERA - BelloUti Stefania, Dieti­
kon; Bertoli Mario, Mattwil; Biasutti 
Emilio, Genève; Biasutti Eranco, Altdorf; 
Contardo Domenico, Ginevra; Contardo 
Olivo Tarcisio, Guttingen; Del Do Ame­
ho, La Chaux De Fonds; Della Vedova 
Dino, Dielsdorf; Di Fant Carina ved. Pu­
gnale, Lignon; Di Fant Lea, Manno; Do­
rotea Francesca Maria in Ventimiglia, 
Chatelaine; Dorotea Patriazia, Chatelai­
ne; Ferro Oreste, Losanna; Filip Gino, 
Genève; Elorani Diego, Arlesheim; For­
nasiero Emilio, Buchs; Fornasiero Solidea 
in Marcuzzi, Ollon; Indorato Domenico, 
Losanna; indorato Dosolina in Ventura, 
Le Mont; Melchior Cavalier Avelina, 
Cernier; Melchior Luigi, Losanna; Mel­
chior Remo, Neuchatel; Miani Emilia in 
Muttoni, Lugano; Michelutti Beniamino, 
Ginevra; Micoli Angelo, Regensford; 
Montagnese Sergio, Mattwill; Narduzzi 
Irma ved. Melchior, Neuchatel; Nidi Ar­
naldo, Bienne; Peressotti Mafalda in 
ChoUet, C. Vaud; Pressacco Odino, Siger­
shausen; Pugnale Silvio, Mies; Rodighiero 
Sandro, Erlen; Spina Enrico, Ginevra; 

Venir Ivo, Lyss; Vignuda Contardo Rita, 
Glattbrugg; Zilli Dino, Peseux. 

GERMANIA OCC. De Rosa Silvano, 
Gerlingen; Miani Mario, Gladbech West; 
Moro Bruno, Offenbach; Pidutti Dario, 
Besighheim; Pugnale Alessio, Bolanden 
Filler; Romano Della Bianca Paola e Da­
niel Krakow, Francoforle. 

JUGOSLAVIA - Di Giorgio Vittorio, 
Slavoska Pozega. 

LUSSEMBURGO - D'Angdo Gianni, 
Petange; Michelutti Italico, Obercorn. 

FRANCIA - Bazzara Celestino, Padem 
Par Tuchan; Brino Maria, Toulouse; Bu­
relli Aldo, Puy De Dome; Burelli Emilio, 
Moulins Les Metz; Cestaro Famigha, 
Mulhouse; Colussi Arduino, Tolosa; Con­
tardo Dino, Le Havre; Contardo Santo, 
St. André Les Vergers; Contardo Vinica 
ved. Midena, Fontoy; Covassi Rino, Bou-
ches Du Rhone; Cucchiaro Righetto Au­
rora, Garchizy; D'Angelo Dino, Ton­
neins; D'Arcano Arrigo, Tremblay Les 
Gonesse; Del Do Ciro, Champaney; D^l 
Do Enzo, Wittelsheim; Del Do Giuseppe, 
Vieux Thann; Del Do Lucio, Thanfl; Del 

Do Lucio, Wittelsheim; Della Vedova 
Carmela, S.te Savine; De Narda Angelo, 
Longeville Les Metz; Domini Sergio, 
Guenange; Fabbro Otello, Noveant sur 
Mosella; Floreani Gianni, Fontaine Les 
Dijon; Flumiani Sebastiano, Lainbach; 
Flumiani famiglia, Sarcurgel St. Marty; 
Frezza Napoleone, Sevran; Gallino Luigi­
no, Vizille; Jacquemet Robert, Fere en 
Tardenois; Martini Maria, Fere en Tarde­
nois; Melchior Emilio. Denain; Melchior 
Sergio, Rozerieulles; Miani Luigi, St. 
Quay Port; Michelutti Domenico, Kinger­
sheim; Michelutti Ezio, Kingersheim; Mi­
chelutti Settimo, Kingershem; Nguyen 
Nguyen ahn ved. Covassi, Bordeaux; Pa­
scoli Carlo, Rixheim; Pascolo Gino, Wit­
telsheim; Pinzano Levi, Tavaux; Pinzano 
RosaUa ved. D'Angelo, Ivry sur Seine; Pi­
schiutta Anna Italia ved. Contardo, Her-
serange; Romano Luigia ved. De Rosa, 
Valux en Velin; Toniutti Damiano, Wit­
telsheim; Toniutti Loria Berta in Toniutti, 
Wittelsheim; Toniutti Fiorina, Wittel­
sheim; Foniutti TuUio, Richwiller; Usa­
luppi Caterina, Bazancourt S. Masmes; 
Zucchiatti Ida Romana in Giraldo, la De-
strousse; Zuttion Germano, Fontaine Le; 
Dijon; Del Do Isidoro, Perette. 
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Pordenone 
festeggia 
rinas-Cisl 

Pordenone - Pillitteri, presidente 
dell'Inas, consegna un attestato 
di benemerenza al rappresen­
tante dell'Amministrazione Pro­
vinciale, Valvasori. 

I
l patronato Inas, della Cisl 
ha celebrato in questi giorni i 
trent'anni di attività in pro­
vincia di Pordenone. 

La celebrazione si è svolta 
a palazzo «Mantica» affollatissi­
ma, con la partecipazione di Meli­
no Pillitteri Presidente nazionale 
dell'Inas-Cisl, il Presidente della 
Provincia Valvasori, l'assessore 
Natalucci in rappresentanza del 
Comune, il Presidente della Came­
ra di Commercio Giust, il segreta­
rio regionale Cisl Gregoretti, altre 
autorità e dirigenti degli enti previ­
denziali. 

Ezio Fenos segretario della Cisl 
pordenonese, nella relazione intro­
duttiva Ila ripercorso i trent'anni di 
presenza Cisl ed Inas nella Destra 
Tagliamento. 

Leonardo Bidinost, segretario 
deii'Inas di Pordenone si è soffer­
mato a considerare il servizio che 
l'inas ha sempre svolto a favore dei 
lavoratori e dei cittadini. 

Compiere trent'anni è un tra­
guardo importante — ha detto Bi­
dinost — «ci collochiamo ai primi 
posti, ma non è questo determinan­
te: determinante è continuare ad es­
sere all'altezza dei tempi, dopo tan­
ti anni di attività». 

Molte sono le ragioni ehe hanno 
permesso tale risultato — ha ripre­
so Fenos — «saldi principi su cui 
fonda la storia e l'esperienza soli­
daristica del movimento sindacale 
italiano e della Cisl in particolare». 

Oggi il ruolo del patronato è 
cambiato notevolmente — ha ri­
marcato Pillitteri — «esso è una 
sorta di "consulente" che difende 
diritti consolidati, ma spesso ineva­
si». 

Per festeggiare i trent'anni di at­
tività, sono stati consegnati ad un 
gruppo di collaboratori degli atte­
stati di riconoscimento per il servi­
zio prestato, anebe all'ente Friuli 
nel Mondo «per il generoso e soli­
dale servizio svolto a tutela e rico­
noscimento dei diritti sociali dei la­
voratori migranti». Una medaglia 
d'oro, per trent'anni di servizio, è 
stata consegnata a Salvatore Colei-
la di Gorizia e Bruno Colosetti di 
Udine. 
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Ardito Desio del Fogolàr di Milano 

Uultimo esploratore 
di PIERO SPIRITO 

A
rdito Desio, novan-
tatrè anni compiuti, 
alpinista, esplorato­
re, geologo, torna a 

legare il suo nome alle monta­
gne più alte del mondo. Si sono 
appena spenti gli echi della sua 
spedizione al Karakorùm dello 
scorso anno (impresa che ot­
tenne grossi risultati geologici e 
geografici), e già il «conquista­
tore del K2» annuncia una nuo­
va clamorosa inziativa .scienti­
fica. 

In agosto una spedizione ita­
lo-cinese raggiungerà Ron-
gbiick. in Himalaya, ai piedi 
del versante tibetano dell'Eve­
rest, per installare un avveniri­
stico laboratorio a 5.300 metri 
di quota. Dopo una lunga mar­
cia che da Katmandu attraver­
serà il Passo dell'Amicizia, tec­
nici italiani e cinesi costruiran­
no una piramide di vetro e allu­
minio alta otto metri e mezzo, 
con una base di 187 metri qua­
drati e pesante più di settanta 
tonnellate. 

Nella piramide vivrà e lavo­
rerà per tre anni, negli appositi 
laboratori, una trentina dì 
scienziati per compiere ricerche 
fisiologiche, geofisiche, meteo­
rologiche, biologiche. AUo .sca­
dere dei tre anni struttura e 
strumentazione diventeranno 
proprielà esclusiva del governo 
cinese. 

L'accordo tra U Cm e l'acce-
demia delle scienze cinese, si­
glato nelle scorse settimane a 
Pechino da Ardito Desio — 
ideatore del progetto — è slato 
presentato alVinterno dello 
stesso laboratorio piramidale 
esposto nella piazza centrale 
della «Grande fiera d'aprile» di 
Milano, alla presenza del mini­
stro della Ricerca scientifica 
Antonio Ruberti, del presidente 
del Cnr Luigi Rossi Bernardi e 
del rappresentante delVAccade­
mia delle scienze cinesi Liu 
Dongsheng. 

E 'idea di questo programma 
di ricerca denominalo «Ev- K2-
Cnr», nacque in seguilo alla 
spedizione organizzata da De­
sio nel 1987 per misurare l'al­
tezza dell'Everest e del K2 con 
strumenti di alta precisione. 
L'alpinista-geologo si era pre­
cipitato in Himalaya dopo Van­
nuncio di un gruppo di studiosi 
americani dell'università dello 
stalo di Washinglon secondo i 
quaU il K2, la montagna salita 
per la prima volta nel 1954 da 
una spedizione italiana capeg-

Ardito Desio, 93 anni: l'ultimo esploratore di stampo ottocentesco 
annuncia una nuova spedizione per effettuare esperimenti scien­
tifici in alta quota. 

giala da Desio, era in realtà 
più alta dell'Everest. 

Ardilo Desio, friulano di na­
scila ma milanese d'adozione, 
deve proprio al K2 gran parte 

della sua fortuna e della sua 
notorietà. Giovanissimo, Desio 
vide per la prima volta d K2 il 
16 maggio del 1929 al .seguito 
della spedizione geografica ita-

Ardito Deao 

SULLE VIE DELLA SETE 
DEI GHIACCI E DELIORO 

Avvenire straoidlnaré di un gedk^ 

ISTWUTO Qf^BATOO Di <W08Tmi 

liana al Karakorùm guidata dal 
Duca di Spoleto. Da quel mo­
mento il K2 divenne per Desìo 
una specie di ossessione che 
riuscì a placare solo nel 1954, 
quando guidò la spedizione pa­
trocinala dal Cai e dal Cnr fin 
sugli 8611 melri della seconda 
montagna più alta del mondo. 

Al suo ritorno in Italia Desio 
fu coperto di gloria e di polemi­
che, l'una per il prestigioso 
obiettivo raggiunto, le altre per 
la geslione piuttosto discutibile 
deU'intera spedizione. L'esclu­
sione dal «leam» alpinistico di 
Riccardo Cassin, il bivacco a 
ottomila metri di quota di Wal­
ter Bonatti e delVhunza Mahdi, 
i metodi militareschi adottali al 
campo base («il ducelto», lo 
chiamavano gli alpinisti), inne­
scarono una serie di roventi 
conlese non ancora sopite a 35 
anni dì distanza. 

Ma la liunga e avventurosa 
esistenza spesa in parte tra gU 
angoli più .sperduti e selvaggi 
del mondo (dalla Libia al Sa­
hara, dall'Afghanistan aU'An-
tarlide, dalla Birmania al Ti­
bet), in parte alVuniversità dì 
Milano dove dal 1931 è titolare 
della cattedra di geologia, non 
sembrano aver scalfito que­
st'uomo d'altri tempi dalla cor­
poratura esile. Varia mite e l'i­
nesauribile vitalità. 

E adesso l'ultimo esploratore 
di slampo ottocentesco torna a 
far parlare di .sé con un proget­
to di nuovissima concezìeme, 
destinato a segnare un altro 
fondamentale capitolo nel .suo 
ricco curriculum di studi. La 
sua piramide di vetro e allumi­
nio, realizzala da Agostino Da 
Potenza — altro alpinista che 
deve molto al K2 — ospiterà 
laboratori medico-biologici per 
gli esperimenti sulla fisiologia e 
sulla patologìa delle alle quole, 
e si avvarrà delle tecniche più 
sofisticale per compiere ricer­
che nel campo della geologìa, 
della geofisica, dell'etnologia, 
della botanica, della topogra­
fia. 

Del «pool» di ricercatori ila­
liani faranno parte alcuni dei 
più fidati «uomini di Desio»; 
Maurizio Gaetani dell'universi­
tà di Milano, Alessandro Ca­
porali delVuniversità di Bari, 
Paolo Cerretelli, direttore del-
Vistitulo di tecnoligie biomedi­
che avanzate del Cnr, gli etno­
logi Giancarlo Corbellini e Hif 
degard Diemberger. A novan-
talré anni la carriera scienlifi-
co-esplorativa di Ardito Desio 
non è ancora finita. 
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Roveredo 
festeggia 
B. Zordt 

Benito Zorzit 

L a capaeità di reagire al­
le sventure e di raggiun­
gere l'affermazione fa 
parte del tesoro perso­

nale di ciascuno, naturalmente in 
misura più o meno consistente. Ne 
dà una prova eloquente la vita di 
Benito Zorzit, nativo di Roveredo 
in Piano, classe 1924. 

Il professor Zorzit era ancora 
un bambino di nove anni d'età, 
quando per lo scoppio di un ordi­
gno, perdeva per sempre la vista. 
Era calata un'ombra nei suoi occhi 
e forme e colori non erano ormai 
cbe un ricordo passato, eppure il 
piccolo Benito non si perse d'ani­
mo e si mise a studiare con mag­
giore volontà di prima. Studiò a 
Trieste presso l'istituto Rittmajer, 
dove frequentano la scuola non ve­
denti di ogni età. Imparò il piano­
forte, cbe ora sa suonare con raffi­
natezza e con valide capacità in­
terpretative e studiò la fisiotera­
pia. Si è diplomato a Firenze e qui 
è docente in questa materia all'I­
stituto Nazionale. 

Benito Zorzit risiede e lavora 
nella città di Dante da quarantun 
anni. Ricopre la carica di Presi­
dente dell'Associazione Nazionale 
Ciechi per la sezione provinciale di 
Firenze. Nell'espletamento di que­
sta funzione dirigenziale si occupa 
molto per l'inserimento dei giovani 
non vedenti nel mondo del lavoro. I 
giovani ciechi vengono aiutati a 
trovare un posto di lavoro e a su­
perare le difficoltà del primo im­
patto con l'ambiente. Zorzit svolge 
anche attività sportive e risulta 
molto attivo nella pratica dello sei 
nella specialità del fondo e non 
manca di dedicarsi al ciclismo, uno 
sport cbe lo vede spesso a cavallo 
di un tandem. 

La fama della sua attività ba 
toccato e commosso il paese nati­
vo. 

Roveredo in Piano ba voluto do­
nare all'illustre friulano — così re­
cita la motivazione — una meda­
glia d'oro in riconoscimento del 
grande e umanitario lavoro svolto 
come insegnante e promotore dello 
sviluppo giovanile culturale e so­
ciale e per l'inserimento dei giova­
ni nel campo del lavoro. 

Il ricordo di una lunga felicità vissuta insieme da cinquanta anni: sono 
le nozze d'oro di Maria e Antonio Rigutto, originari di Arba (PN) e re­
sidenti da oltre 40 anni a Toronto, in Canada. Sono stati presenti a 
questo ambito traguardo le figlie Mila, Carla e Luisa con i rispettivi 
mariti e i dieci nipoti. Ad multos annos, Anna e Antonio! 

Rossi Erineo da Remanzacco, la moglie Edelweiss da Torreano di Ci­
vidale, il figlio Denis con la moglie Giuliana, il genero Eddy e la figlia 
Loretta: la foto è stata scattata in occasione del matrimonio di Denis 
con Giuliana a Brisbane - Australia, dove i coniugi Rossi sono emi­
grati nel 1952 e 1956. In visita all'Ente la signora Edelweiss con la fi­
glia Loretta e nipotino Andrea ci hanno consegnato la foto con tanti 
saluti a parenti e amici in Friuli e nel mondo. 

Ana e Omar Trevisan nel giorno del loro matrimonio, celebrato a Villa 
Ballester di Buenos Aires. Omar, nostro fedelissimo lettore, desidera 
salutare tutti i parenti ed amici di Precenicco e, particolarmente, la zia 
Margherita di Milano con tutti i cugini. Da parte nostra, con le più vive 
felicitazioni, giungano agli sposi cordiali auguri di lunga vita felice. 



A PROPOSITO 
DI INTERESSE... 

«Vorrei farmi accreditare la 
pensione sul Conto Estero da 
me acceso in Italia presso la 
Banca Cattolica del Veneto. 
Che interesse mi concedete?» 

(L. Biagini, Montreal - Canada) 

I pensionati usufruiscono degli 
stessi vantaggi riservati ai 
possessori di un Conto Estero. 
Attualmente, i Conti Esten 
godono del 10,50 per cento di 
interesse netto e sono esentati 
dairiSI, la tassa imposta dal fisco 
italiano sugli interessi. 
Chi vuole, può calcolare da solo 
il suo utile, leggendo i principali 
quotidiani internazionali: se il 
deposito è m valuta (dollari, 
marchi, franchi, sterline, ecc.) 
calcolerà due punti m meno 
rispetto al tasso delle Eurodivise. 
Se il Conto invece è m lire, 
basterà sottrarre 3 punti al tasso 
ufficiale di sconto (che 
attualmente è del 13,50 per 
cento). Facile, no? 

QUELL'ACCREDITO 
CHE NON ARRIVA 

«Attendo da sei mesi l'accredito 
delia mia pensione INPS presso 
una filiale italiana della Banca 
Cattolica del Veneto. 
Abitando in Canada, non so a 
chi rivolgermi. Perché tante 
lungaggini?» 

(Ida Celeghin, Burlington - Canada) 

Gentile lettrice, avvisiamo lei e 
tutti i nostri affezionati amici che 
sono nella sua stessa situazione, 
che le lunghe attese non sono 
dovute alla negligenza della 
Banca, ma all'istituto che eroga le 
pensioni (nel suo caso l'INPS). 
Anche noi siamo, come lei, m 
fiduciosa attesa: non appena 
l'INPS manderà l'assegno 
vitalizio, saremo lieti di 
accreditarlo sul suo Conto Estero. 
Immediatamente, senza altri 
indugi. 

DOMANDA SCRITTA 
AL MINISTERO 

«Ricevo regolarmente la 
pensione italiana dal Ministero 
del Tesoro. Come posso farla 
accreditare in Italia, 
direttamente sul mio Conto 
Estero?» 

(F. Murer, Lussemburgo) 

Presenti una domanda scritta al 
Ministero del Tesoro italiano, 
precisando quanto desidera; 
fornisca anche le sue generalità, 
il numero del suo Conto e 

RACCOGLIERE 
I FRUni 

DI UNA VITA 
DI LAVORO 
NON DEVE 

ESSERE 
UN LAVORO 

Andare in pensione vuol dire smettere 

di lavorare e quindi di avere preoccupazioni 

e problemi. Ma non sempre è così. 

Perciò abbiamo previsto con il nostro 

Conto Estero alcuni servizi e facilitazioni 

esplicitamente dedicati ai pensionati. 

Potete approfittarne stando all'estero, 

come illustriamo nelle lettere qui riportate: 

il Conto Estero è fatto apposta per garantirvi 

in tutto il mondo i vantaggi 

della nostra collaborazione. 

E quando ritornerete in Italia 

continuerete ad essere tra i nostri clienti 

privilegiati, per i quali siamo felici 

di continuare a lavorare. 

Una grande amicizia continua. 

Baix^a Cattolica del \A5neto J^ 

l'indirizzo esatto della filiale 
Italiana presso la quale lo ha 
acceso. Fatto questo, sarà lo 
stesso Ministero a mettersi m 
contatto con noi inviandoci 
l'assegno, che noi avremo cura di 
versare direttamente sul suo 
Conto. 

DUE POLIZZE 
PER LE TUE VACANZE 

«La scorsa estate, durante una 
vacanza in Italia, ho avuto un 
grave infortunio, i cui costi sto 
ancora pagando. Mi è stato 
detto che, se avessi avuto un 
Conto Estero a mio nome 
presso la Banca Cattolica del 
Veneto, mi sarebbero state 
risparmiate tutte queste spese. 
È vero?» 
(T. Ferri, S. Paolo - Brasile) 

È vero. La Banca Cattolica del 
Veneto offre a tutti gli intestatari 
di un Conto Estero due polizze 
gratuite: la "Soggiomo m Italia" e 
r "Assicuracredito". 
Con la prima risarcisce chi viene 
ricoverato in clinica o ospedale, 
durante il suo soggiomo in Italia, 
con la somma di lOOmila lire al 
giorno. Con la seconda, offre un 
indennizzo molto alto, che arriva 
fino a 150 milioni di lire, a chi 
venga colpito da invalidità 
permanente (intesa dal 60 per 
cento e oltre) o da morte. 
Naturalmente l'importo, che sarà 
calcolato in base all'entità del 
Conto Estero, m caso di morte 
andrà agli eredi. 

I 1 
Ritagliare e spedire a 

BANCA CATTOLICA 
DEL VENETO 

UFFICIO CONNAZIONALI ALL'ESTERO 
Servizio Sviluppo - Centro Tom 

36100 VICENZA (Italia) 

IZI desidero ricevere le istruzioni neces­
sarie per aprire un conto estero. 

Cognome . 

Nome 

N. CIVICO e Via 

Città 

CAP Stato _ 

Luogo e data di nascita 

Ho parenti in Italia che risiedono a. 

La mia occupazione all'estero è . 

L '89 I 
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